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N A R R A T I V A


(Neorealismo)




 


Dopo: Emma Bovary di Flaubert,


e la Emma di Jane Austen,


ecco la “Emma” di Pietro


Sgambati. La sfolgorante


figura femminile della


Società contemporanea.


 


 


 


 


DEDICA PARTICOLARE A MIA MOGLIE che è stata ed è tuttora la colonna portante della famiglia. Si è sempre occupata di noi e continua a donare la sua vita per la famiglia. 


 


 N.B.: La presente opera narrativa è assolutamente frutto della fantasia. Per cui ogni riferimento a fatti e persone è puramente casuale. 




Note dell’Autore


Il 2 settembre 1944 a Quadrelle (all’anagrafe risulta il 1° settembre), in provincia di Avellino, nasce Pietro da Stefano, vedovo con otto figli, ed Esposito Filomena proveniente da Brusciano in provincia di Napoli, l’anno precedente per sfuggire ai bombardamenti dell’esercito tedesco, verso la fine della seconda guerra mondiale. Dopo gli studi medi, si iscrive, su suggerimento della mamma all’ITC di Nola e si diploma nel 1963. Nell’agosto 1964, a causa delle precarie condizioni economiche della famiglia, lascia l’Italia per raggiungere la sorellastra Giovanna ad Hatfield Peverel, a circa cinquanta miglia da Londra. Dopo un mese di permanenza nell’Essex, segue il cugino Antonio che lo ospita a Londra e gli offre l’occasione di inserirsi nello staff infermieristico di Friern Barnet Mental Hospital. Ottiene, l’iscrizione a ruolo nel 1966. Nell’agosto 1968 sposa Maria Cherubini, una cugina residente a Brusciano, e torna con la sposa a Londra. Lascia l’ambiente ospedaliero e si occupa nel campo impiegatizio presso la ITT e successivamente la Eastern Gas Board.


Nel giugno 1970, Pietro con moglie e figlio di quindici mesi, rimpatria e si stabilisce a Brusciano. Dopo varie peripezie, servizio militare di leva e lavori occasionali sia nel napoletano che al Nord, trova lavoro stabile presso varie imprese, commerciali ed industriali, fino al 1994. La conoscenza della lingua inglese e l’esperienza acquisita a Londra, risulteranno il suo cavallo di battaglia nel conseguimento di varie occupazioni nel campo amministrativo e commerciale.


Nel gennaio 1981 si laurea, in costanza di lavoro, in Scienze Politiche, indirizzo politico-amministrativo, a Napoli alla “Federico II”, studiando prevalentemente di notte. Si dedica alla letteratura classica, leggendo soprattutto romanzi di autori affermati a livello mondiale.


Dal 1994, avendo perduto il lavoro a causa della crisi industriale, periodo storicamente chiamato tangentopoli, sopravvive alla crisi occupazionale con lavori temporanei come consulenze, doposcuola e qualche incarico precario presso le Scuole professionali di Stato. Nel 1997, sempre alla “Federico II”, frequenta il corso di Perfezionamento in Amministrazione e Finanza degli Enti Locali, presso la facoltà di Giurisprudenza. Nel 1999 vince il concorso di cancelliere presso la Corte di Appello di Torino e resta a Torino per ben due anni. Poi, viene trasferito a Nola, per stare vicino alla famiglia. Il primogenito, Stephen Anthony, nato a Londra, è un funzionario all’INPS di Nola, sposato ed ha una famiglia propria.


Dal gennaio 2008, Pietro Sgambati è pensionato e si dedica, oltre alla famiglia, anche alla stesura di romanzi. È, come dichiara lui stesso, un hobby. Un nobile passatempo. Nel 2010 pubblica il suo primo romanzo: L’Eterna Illusione con Artescrittura in Roma.


Nel 2011 pubblica Angela e Filippo con un nuovo editore: Booksprint di Buccino in provincia di Salerno. Sempre con la Booksprint, nel 2012, Pietro Sgambati ripubblica L’Eterna Illusione. Nel 2013 è la volta del “Il mio Arcobaleno” sempre con la Booksprint.


Nel 2014 rimodula il suo quarto romanzo, già terminato da un anno. Il suo motto è: Solo chi legge ed apprezza le opere degli altri, ha il diritto di scrivere!




Presentazione dell’Autore


Trattasi di un nuovo impegno che ho completato nel 2013; ulteriormente rivisitato nel 2014 e nei primi mesi del 2015. Temevo di non aver il diritto, né la capacità di scrivere. Ho ancora dei forti dubbi. Tuttavia non posso impedire al mio animo di manifestare il suo vigore. Ecco perché ho deciso di andare avanti e che Iddio mi perdoni se la mia passione dovesse sfociare nella presunzione.


Il titolo è attinto dal romanzo dello scrittore francese Flaubert in cui Emma è una figura di fragile carattere e sciaguratamente ambiziosa, destinata ineluttabilmente all’insuccesso e alla disperazione. Finisce, come tutti sanno, col suicidarsi. Provavo tanta pena per la povera Bovary quand’ero adolescente. Tuttavia mi era simpatica. Lessi e rilessi più volte quel romanzo, nell’età giovanile, sperando ingenuamente in un epilogo diverso. Ero un bonaccione. Forse lo sono ancora. Ma sono sicuramente migliorato, anche se di poco! I capelli bianchi portano giudizio!


Più tardi leggendo i drammi di Tess dei d’Urbervilles, Lady Chatterley e di Anna Karenina, si rafforzò in me l’idea di scrivere una storia su una donna di successo. Molte storie d’amore hanno avuto un triste epilogo. L’elenco delle eroine tragiche è pressoché infinito!


La mia “EMMA” sarà, invece, sull’esempio della scrittrice americana L.M. Alcott, una protagonista trionfante, di indole vigorosa e decisa. Una ragazza, comunque, della nostra cultura che dopo tante vicissitudini corona la sua vita con una salda affermazione. È la storia di una professionista, energica e determinata, che si fa strada tra tantissime difficoltà. Alla fine, seppur di umili origini, riesce ad emergere in un contesto sociale in cui, spesso, soltanto quelli della casta hanno facile accesso. La narrazione non ha niente di banale.


Pur essendo frutto della fantasia è nondimeno attinente con la realtà quotidiana. Chi legge il romanzo ha l’impressione di trovarsi innanzi ad una cronaca vera. A parte la trattazione di un personaggio che può configurarsi tra quei pochi intelletti che nonostante gli enormi svantaggi ambientali riescono ad elevarsi, si vuole anche incoraggiare gli animi intrepidi a tener fede ai propri sogni e non desistere dalle proprie legittime ambizioni. Tale fiction rappresenta altresì lo specchio della Società d’ogni tempo in cui l’individuo sembra impossibile trionfare unicamente con il suo assiduo e forte impegno, obbligato a cimentarsi contro tantissime e molteplici forze del male. Molti, infatti, pur dotati, si arrendono davanti agli ostacoli della vita. Costretti ad imbarcaminarsi tra abusi ed ingiustizie di chi ha il potere ai vari livelli e lo gestisce per i propri fini e non per finalità istituzionali, queste anime in pena traballano e perdono sovente lo slancio per realizzarsi. Ed è un peccato perché si tratta di risorse umane che non vanno sprecate.


Dobbiamo convincerci che niente è facile. E allo stesso tempo credere fermamente che niente è impossibile! Chi ha carattere e fede nei propri mezzi sa che nulla gli può impedire di arrivare laddove il pensiero lo spinge. Madre Natura oppure la Provvidenza o meglio, in sinergia, tutt’e due (scelga il lettore) assistono gli ardimentosi miranti a legittimi traguardi. La storia è piena di questi nobili esempi. Né il potente quantomeno l’arrogante di turno può arrestare questo processo di evoluzione umana. Darwin a buon ragione sosteneva il miglioramento naturale della razza umana a livello materiale. Chi scrive è convinto che tale inarrestabile, seppur graduale sviluppo, avviene anche a livello spirituale. E probabilmente tale metamorfosi tocca tutte le specie viventi. Non solo l’homo sapiens (che di “sapiens” non ne avrà mai abbastanza finché non ha risolto il problema della pacifica convivenza sociale).


Nella trattazione del romanzo d’amore tra due giovani brillanti di cui Emma è la protagonista, traspaiono tra l’altro pregi ed ombre sia del sistema giudiziario che politico i cui poteri non a caso spesso si rimbeccano tra loro invece di confrontarsi serenamente e migliorarsi per lo sviluppo generale. Non sono questi, però, i temi centrali del racconto. Semmai l’attenzione è rivolta all’eterna speranza delle anime in pena affinché le Istituzioni possano ben operare in una Società che cresce, a volte ferventemente a volte lentamente, nei vari settori della vita umana.


Il punto centrale del romanzo è Emma. Intorno a lei e al suo carisma si svolgono fatti e vicende raccontati.


 


 


 


Si evidenzia che il romanzo è interamente frutto di fantasia.


Episodi ed eventuali riferimenti a persone ed eventi reali sono totalmente occasionali. 




PREFAZIONE a cura di Dora Pelullo


Pietro, prima che un autore mirabile, è un padre di famiglia e un cittadino encomiabile. Il rispetto, l'equità, la meritocrazia sono i principi cardine della sua vita. Da un uomo di simile levatura morale non poteva che venire alla luce una protagonista eccezionale: Emma, magistrato onesto, audace e incorruttibile.


La strada della sua eroina quotidiana è impervia e tutta in salita, ma lei, con determinazione e ambizione, raggiunge la cima trionfante. Non deve ringraziare nessuno (se non la Provvidenza, protezione e guida sempre presente), perché ha costruito la sua mirabile carriera basandosi unicamente sulle sue forze. Le gambe hanno retto i duri colpi, la coscienza non ha mai dovuto chinare la testa, la correttezza ha sempre fatto da padrona.


Fare giustizia: il motivo del suo agire quotidiano.


Pietro racconta i fatti e, in particolare, descrive i luoghi con devozione e minuziosità ossequiosa, senza mai lasciare nulla al caso, quasi voglia che il lettore percepisca con tutti i sensi quello che Emma ha visto e sentito. I suoi pensieri trasudano da ogni personaggio: Pietro è in ogni pagina della storia che racconta, in parte immaginandola e in parte rivivendola.


Emma esiste? Vogliamo credere di sì. Un animo - quello dell'autore - così attento alle esigenze del mondo e ai suoi cambiamenti non potrebbe non prendere spunto dalla realtà.


La storia di Emma è un inno alla speranza. E' dedicata ai giovani volenterosi ma spaventati da una società che non sembra avere posto per loro e a chi, fermamente, crede che i meritevoli avranno la loro ricompensa, le donne la loro rivalsa, i vinti la loro giustizia! Forse, un giorno, gli "uomini ingordi, farisei della parola, nemici dello Stato," si sazieranno. Non perdiamo la speranza: respiriamo l'audacia di Emma e impariamo a vivere come lei!


Con profonda Stima ed Affetto
 Dora Pelullo




 


 


 


 


 


Parte Prima




Capitolo Primo


Il postino.


In una giornata tipicamente primaverile, Emma fu destata di soprassalto dal segnale acustico del campanello. La sera precedente aveva fatto le ore piccole, avendo partecipato alla festa di compleanno di una cara amica; Adele, cugina ed assidua compagna d’infanzia che risiedeva a San Giorgio a Cremano. Figlia unica dello zio Alberto. Laureatasi con lode, aveva lì per lì partecipato al concorso di ricercatore nella branca delle scienze umane alla Sapienza in Roma. Compiva gli anni proprio quando le era giunta la comunicazione di nomina. Ecco perché i festeggiamenti, per la duplice evenienza, si erano inoltrati fino a poche ore dall’alba. Adele ed Emma, si erano laureate insieme alla Federico II° ma non nella stessa disciplina. Quest’ultima, infatti, aveva optato per la carriera giurisprudenziale mentre Adele aveva scelto il settore della psicologia. Entrambe bravissime avevano conseguito la rispettiva laurea con centodieci e lode. La cugina Adele aveva scelto la lunga ed estenuante carriera di ricercatrice nell’Ateneo della città eterna. Emma più attenta alle concrete prospettive di una prosperosa carriera in una branca qualsiasi della Pubblica Amministrazione, aveva alla fine preferito l’arduo concorso nella magistratura.


 Zio Alberto, all’età di vent’anni s’era invaghito di una ragazza di San Giorgio a Cremano durante una breve vacanza a Portici; al mare con amici della sua stessa età. Si era avvicinato alla seducente fanciulla quasi per scherzo. Gioco da don Giovanni. Ne fu presto soggiogato.


L’epilogo? Il matrimonio obbligato avendo messo incinta la compagna che aveva avuto, nel conseguente rapporto sessuale, evidentemente tanta maestria quanto lui. Alberto fu aiutato dal suocero che aveva discreti legami con un dirigente del partito socialista ad ottenere un posto di aiuto tecnico all’Alenia di Torregaveta. La giovane coppia si stabilì in un appartamentino di San Giorgio, preso in affitto agevolato. Nonostante il colpo di fulmine, a prima vista, Adele venne alla luce, però, soltanto dopo vari anni di turbolenta convivenza. Fu propria la sua nascita a placare gli animi furenti dei precoci sposini.


Pur residenti in Comuni diversi, le due amiche si frequentarono assiduamente. Spesso erano ospiti dei rispettivi zii. Le loro strade iniziarono a biforcarsi dopo la laurea, quando ognuno fece la propria scelta circa il futuro. Questa sorta di separazione, comunque non attenuò minimamente il loro rapporto di amorevole amicizia. Lo continuarono con l’applicazione del Messanger e successivamente del Facebook.


Sebbene il gallo avesse cantato da un pezzo, Emma si crogiolava tra le calde lenzuola con cui la mamma aveva sostituito le vecchie il giorno prima. Era sola in casa e sarebbe rimasta di buon grado a letto fino all’ora di pranzo se non fosse stata per quella tintinnante vibrazione del campanello. Di giorno adorava quello scampanellio. Di mattina presto rappresentava un’ossessione poiché la obbligava a balzare fuori dal letto. Le sorelle erano a scuola. Papà e fratelli stavano al lavoro mentre la mamma era uscita per le tradizionali compere concernenti il fabbisogno giornaliero. Per le consueti bollette ed altri pagamenti ordinari se ne occupava il marito il quale per evitare disguidi aveva provveduto tramite disposizione bancaria.


 “Pagheremo puntualmente e senza incorrere nel rischio di mora e addebiti accessori per non aver assolto all’impegno alla dovuta scadenza” aveva dichiarato il capofamiglia evidenziando l’efficacia di utilizzare la rimessa interbancaria diretta, il cosiddetto rid in termine tecnico abbreviato. Un espediente cui si era opportunamente assuefatto allorquando la ditta imprenditrice ed appaltatrice, presso cui lavorava lo aveva obbligato ad un’apertura di conto corrente su cui accreditargli il salario a fine mese. Più tardi lui ed altri dipendenti della compagnia passarono direttamente sui libri paga dell’Alfa Romeo e ciò fu un gran salto in avanti per tutti sia a livello garantistico che economico. Avevano finalmente il posto fisso!


 Di conseguenza, tranne qualche sporadica singolarità, le incombenze della moglie si limitavano per lo più alle spese alimentari e qualche bollettino postale per far fronte ad impegni derivanti da acquisti con pagamento rateale, di sua specifica e personale iniziativa. Per altri tipi di compere generali come capi di abbigliamento, arredo ed esigenze varie, si occupava l’intera famiglia dopo aver redatto, insieme e dettagliatamente, il punto della situazione; praticamente dopo aver vagliato le risorse disponibili. Mamma e figlie, di solito, avevano maggior rilievo in queste situazioni. In casa, le donne contano sempre di più. È il campo in cui dominano, seppur con il tacito e beneplacito consenso del padrone di casa e dei membri maschili del nucleo. Esclusivamente in anomali nuclei familiari, casi isolati comunque, il papà fa da padrone. Mamma e figlie assumono il comando di molte operazioni ed hanno una certa autorevolezza nelle decisioni. Casa Maiorano, cognome del capostipite, era un casato ordinario, i cui comportamenti raramente esorbitavano dalle regole convenzionali. La regola generale, del tutta condivisa, era il confronto e la pacifica deliberazione a qualsiasi problema.


Maria, casalinga per antonomasia, borsa sotto il braccio, col cellulare a portata di mano, compiva quotidianamente le sue specifiche incombenze. Fare la spesa giornaliera era anche un modo per svagarsi. Per dare uno scrollo alle apprensioni temporanee. Incontrare e salutare quasi sempre le solite persone non le procurava noia; al contrario si dilettava. Era il suo metodo per sentirsi libera e manifestare un valore aggiunto fuori dalle mura di casa. Si compiaceva, infatti, nell’imbattersi quasi sempre con le medesime persone e, perché no, soffermarsi nelle chiacchierate per aggiornarsi sui fatti del vicinato. Non spettegolava. Queste distrazioni le donavano una certa rilassatezza. E ne aveva bisogno, dopo aver trascorso le prime ore della mattinata a rassettare l’intero appartamento. Senza contare le colazioni preparate al resto della famiglia: marito, figli e figlie che uscivano presto per lavoro o per scuola. Ciononostante non era una di quelle consuete e frustate casalinghe (le desperate housewives della televisione) che avevano bisogno di uscire per combattere la monotonia o la depressione. L’evasione quotidiana rientrava nel modello abitudinario di una donna ordinaria, normalissima comunque. Trascorreva la maggior parte della giornata dentro casa, a parte le commesse mattutine. Meticolosa nel mettere in ordine la propria residenza, svolgeva la sua routine con la massima precisione con cui un operaio specializzato lavorava al tornio. Marito e figli ne beneficiavano da questa sua puntigliosità. Preferiva fare da sola senza importunare nemmeno la prole di sesso femminile. Emma ovviamente condiscendeva. Ciò faceva comodo sia a marito che figli poiché ne approfittavano, senza incorrere in furbizie od altre scaltrezze per esentarsi da certi obblighi di casa. A sera, però, a tavola, nel consumare la lauta cena c’era un ampio scambio di parole. Maria dopo aver bevuto del vino dolce, spesso con l’aggiunta dell’acqua effervescente, diveniva loquace più che mai. Allora ci teneva a far valere le sue riflessioni od opinioni quando riguardavano temi sull’ammodernamento delle stanze o simili iniziative; affari prettamente di carattere interno. Talvolta i figli erano presi dai loro problemi esistenziali e non le prestavano quell’attenzione che lei desiderava. Il marito capitava con la mente occupato sugli affari correnti e programmi futuri. In quelle circostanze l’unica fedele e costante compagnia era quella fornitale dalla televisione. Non che fosse particolarmente attratta dall’azione mediatica. Le chiacchiere, a ogni buon conto, lei preferiva farle direttamente. Le piaceva essere coinvolta. I pettegolezzi televisivi, magari dapprincipio stuzzicanti, finivano col tediarla. Determinatamente, non le andavano a genio. Sprezzava quei programmi ossessivi, sia della Rai sia delle emittenti private che indugiavano allo spasimo su temi di attualità. In realtà li trovava interessanti poiché le fornivano notizie in diretta. Soffermarsi eccessivamente su temi addirittura importanti diventava piuttosto nauseante. Giornalisti e ospiti finivano con l’apparire presuntuosi: gente che sapeva tutto. Persone, maschi e femmine, avente sempre sulla punta della lingua la risposta ad ogni quesito, apparivano tedianti.


“Chissà se nella vita privata erano davvero così bravi!” meditava tra se.


Ciò che la annoiava a morte era quel continuo commentare, per giorni e giorni, su cronache mondane: nere o scandalose, soprattutto. Cambiava canale per staccare la spina a quegli argomenti, importanti dal principio, divenuti uggiosi e deprimenti per il loro perdurare. Niente! Sulle altre reti, la stessa pasta! Personaggi, intelligenti e preparati, divenivano persino antipatici perché, per l’appunto, trattavano la stessa gamma con fastidiosa perseveranza. Allora preferiva un film d’amore, anche se vecchio. Quelli di Totò, Nino Taranto e dei De Filippo perché le infondevano allegria…..….ed erano più che istruttivi sia dal punto di vista culturale che d’insegnamento sociologico. Ci teneva a precisare le ampie caratteristiche degli artisti napoletani, apparentemente banali ma densi di valori umani e sociali.


Le piaceva incontrare la cassiera del supermercato con cui aveva un particolare rapporto, alquanto intimo e confidenziale. Quest’ultima, simpatica e pimpante, si destreggiava coi suoi sproloqui senza, tuttavia, procurare perdite di tempo o fastidiose attese a chi stava in fila per saldare. Riusciva abilmente a coniugare la cicalata col lavoro senza incorrere nei rimbrotti, espressivi o verbali, del sorvegliante.


Era una stretta amica d’infanzia. Vecchie compagne di banco alle elementari e alle medie. Tutt’e due, bruscianesi di nascita e di adozione, avevano frequentato la scuola ‘comprensorio’ nella cosiddetta zona 219, riportata sullo stradario comunale come Via de Filippo. Sara, ora provetta cassiera, si era iscritta, in seguito, al professionale “Umberto Nobile” di Nola e si era fermata, alla fine del triennio, al conseguimento dell’attestato di qualifica di segretaria nel settore commercio e turismo.


Diciottenne, aveva dapprima svolto mansioni di aiutante commessa presso un negozio di abbigliamento, in seguito tramite un conoscente del padre aveva ottenuto un impiego presso il supermercato Piccolo con l’incarico di addetta alla cassa. Loquace e disinvolta, ancorché non attraente fisicamente, aveva ricevuto parecchie richieste di matrimonio. Era allegra e spensierata. Due qualità che la rendevano piacente nelle relazioni sociali. Requisiti che ben controbilanciavano l’insufficienza corporale. Quel tipo di donna che non ha quasi mai il broncio sulle labbra, nemmeno quando la pungono con qualche frase sconveniente. E nasconde molto bene eventuali ansie o turbamenti esistenziali. Davvero un bel carattere. Proprio per questo non le mancavano persone del sesso opposto che si sentivano attratte e ben volentieri s’intrattenevano con lei. Alla fine si era sposata con un impiegato d’ordine del Comune di Castello di Cisterna. Una persona tutto d’un pezzo. Quasi di opposto carattere perché lui era paradossalmente timido e riservato soprattutto nelle relazioni col gentil sesso. Non le mancò, comunque, il coraggio di dichiarare il suo amore. Fu in ogni caso un’unione azzeccata. Dovette essere soprattutto lei ad invogliarlo e compiere il passo definitivo. A sorpresa della maggior parte di coloro che li conoscevano, ostentavano un’intesa irreprensibile da fare invidia all’intero circondario. Maria, invece, dopo le medie si era data al cucito e ricamo. Aveva frequentato proficuamente un corso di formazione ad hoc presso un laboratorio riconosciuto dalle autorità regionali. Al termine della formazione, durata due anni, ottenne il relativo attestato e si mise a lavorare per conto proprio. Con i relativi proventi contribuì anche personalmente alla realizzazione della dote di cui solitamente si occupano i genitori con i loro piccoli risparmi. Attività che lasciò subito dopo il matrimonio. Aveva incontrato Pasquale Maiorano ad una festa di ballo e se n’era innamorato. La sua bellezza dovette fulminare il buon Pasquale che si affrettò a farle la proposta per il timore che qualche sfacciato concorrente gliela fregasse. Dopo il matrimonio, aveva trasferito la residenza, nell’appartamento del marito, nella florida città di Pomigliano d’Arco.


“I miei introiti sono più che sufficienti per andare avanti e tenere un discreto tenore di vita” aveva detto il consorte, celando un qualche sintomo di gelosia verso la clientela che la distoglieva dalle sue, apparentemente morbose, attenzioni.


Maria era una bella donna e non intendeva dividerla con nessuno per alcun motivo, anche banale. A causa di impegni familiari, le due amiche, residenti poi in Comuni diversi, sebbene confinanti, non potevano contattarsi che in occasione degli acquisti. Sara, occupata nel supermercato Piccolo di Castello di Cisterna, la teneva informata sulle promozioni commerciali in essere; nonché su quelle imminenti e le impartiva utili suggerimenti. Le spifferava le imminenti offerte del supermercato.


“Come va?” Maria le domandava quasi per consuetudine, avvicinandosi alla cassa, finanche prima di iniziare gli acquisti.


“Benissimo” rispondeva sollevando gli occhi dalla tastiera e sorridendo al cliente che apriva la borsetta per consegnare il contante oppure utilizzare la carta magnetica del bancomat. E allora era lei a porre frettolose domande e ad esigere spicciole repliche mentre sbrigava il successivo cliente. Non andavano oltre le abituali formalità e qualche brevissima cronaca. Non irritava mai il proprietario dell’emporio nonostante costui, di passaggio o meglio d’ispezione, fosse un tipo che non ammettesse le benché minime distrazioni dai suoi dipendenti. Sara era rapida e precisa. Caratteristiche che le facevano condonare alcune distrazioni.


“Siete pagate per lavorare” il dirigente locale, un grassone dalla pelle chiara e dai folti baffi, ammoniva i subalterni quando questi indugiavano più del consentito in chiacchiere e cicalecci vari. Ma le donne, sebbene impegnate, vox populi, trovano sempre il tempo ed il modo per scambiare delle confidenze e sono scaltre ad inventarsi un’adeguata scappatoia se vengono colte in fragranza.


Diventa difficile redarguirle.


Il titolare del negozio, contrariamente alle apparenze e ai toni talvolta intimidatori, tutto sommato, era un bonaccione. Spesso fingeva di non vedere e di non sentire. Il personale, in verità, era disciplinato e non travalicava i propri doveri. Un certo Andrea che aveva tutta l’apparenza del caporeparto sebbene fosse un semplice salariato, senza trascurare i propri incarichi, intratteneva la clientela con spiritose ed allegre battutine mentre serviva al banco dei salumi. Lo stesso superiore a volte scoppiava in risonanti risate mentre il suo pancione si dilatava.


Il campanello di casa Maiorano squillò di nuovo. Il gallo di zia Rosa stornellò per l’ennesima volta come se volesse a tutti i costi indurre il pigro dormiglione a balzare fuori dal letto. Emma si precipitò all’uscio strascicando la vestaglia e aggiustandosi i capelli che le scendevano lungo l’esile nuca. A quell’ora non poteva essere che il postino a scampanellare con insistenza come se avesse l’impellente corrispondenza da recapitare.


“Che noia” la giovine disse fra se mentre si accingeva ad aprire il battente. Il gallo tornò a sbraitare con uno stridulino pungente a guisa di una noiosa e traballante litania, per timore di essere accalappiato. Poi si acchetò, avvicinandosi quatto quatto ad una gallinella.


“Siamo all’avvento del ventunesimo secolo e ci sono ancora pollai in panorama” pensò Emma, sprezzantemente. Quello di zia Rosa, in verità, era l’ultimo pollaio in una città che stava rapidamente diventando un baricentro sia industriale che commerciale. Contadini, sia pomiglianesi che provenienti da comunità limitrofe, avevano da anni abbandonato la campagna e si erano oramai trasformati in operai specializzati. Ex braccianti agricoli che impegnavano le poderose braccia per alimentare la catena di montaggio dell’ex Alfa Sud, passata da poco per provvedimento governativo sotto la gestione della tecnologica FIAT. L’orticello o il piccolo podere, se lo possedevano ancora, costituiva la loro seconda attività, tanto per arrotondare il salario. Le derrate alimentari da tempo giungevano in gran parte dall’estero sebbene la mannaia fosse convinta che fossero prodotte nella campagna nostrana. Magari dall’estremo Sud, dall’Emilia od altra regione centro settentrionale. All’uomo comune non balenava l’idea che varie arie desertiche del medio oriente erano state bonificate e trasformate in proficue zone agricole mentre la nostra campagna si rimpinzava di cemento. Zia Rosa era rimasta col rissoso gallo e con due mite galline le quali stramazzavano soltanto quando erano infastidite dagli assalti del maschio. Le facevano compagnia e le doleva destinarle alla padella. I gallinacei, naturalmente a parte il gallo, la ricompensavano con uova fresche quasi tutte le giornate. Il maschio aveva una bellissima cresta rossa e la vecchietta preferiva sopportare le sue scorribande piuttosto che trasformarlo in un gustoso cappone. Se Emma non fosse accorsa alla porta, il postino avrebbe lasciato un bigliettino contenente l’avviso di ritirare la raccomandata all’ufficio postale a partire dal giorno seguente. Ciò significava fare un’estenuante coda poiché c’era in ogni momento della giornata una lunga fila presso qualsiasi sportello delle Poste. Gli impiegati erano lenti e talvolta impacciati davanti al computer. Abituati da tempo al disbrigo manuale delle operazioni, trovavano difficoltà a digitalizzare. A parte le interruzioni sui collegamenti nazionali ed internazionali causate da ignoti motivi che venivano a bloccare od ostruire le procedure telematiche. Ecco perché, ancora assonnata, con i capelli scompigliati, onde eludere eventuali grattacapi, si precipitò alla porta d’ingresso. Giunta sull’uscio, prima di aprire la porta, si riaggiustò la capigliatura alla meglio. Si raddrizzò la vestaglia che le scendeva sulle pantofole ed aprì il battente.


“C’è una raccomandata per lei” informò il portalettere, sospirando per la lunga attesa. Lei stette immobile, sforzandosi di trattenere uno sbadiglio. Mentre il postino, soffermandosi sulla soglia, frugava nella borsa per tirare fuori la posta da recapitare, Emma restava impalata davanti a lui. La fanciulla, su indicazione del postino, firmò sul libretto e sulla ricevuta di ritorno. Dopodiché, il fattorino le porse una voluminosa busta gialla che doveva pesare molto più di un etto. Sembrava un plico di un diplomatico, destinato ad una persona molto importante.


“Grazie” Emma proferì, sfavillante poiché dall’annotazione del mittente presumeva il piacevole contenuto del plico. Il postino sorrise, salutò a modo suo e scese rapidamente le scale. Riattaccò la borsa al motorino quindi ingranò la marcia e filò via come una saetta. Dal tubo di scappamento fuoriuscì un fumo denso e nerastro formando una nuvoletta che per fortuna subito si dileguò. Il giovanotto era letteralmente scomparso quando Emma, dopo aver rovistato nei meandri della sua borsetta da viaggio appoggiata sul comodino d’entrata, riaprì la porta per dargli la mancia, a titolo augurale.


“Peccato!” pronunciò “Si è volatilizzato!” aggiunse fra se rintanandosi nel confortevole appartamento. La busta proveniva dall’ufficio concorsi del Consiglio Superiore della Magistratura. Capì che era una comunicazione importante. Recante l’esito finale del concorso. Fu presa da una fitta al cuore pur aspettandosi una buona novella. Fintantoché le arrivasse la comunicazione ufficiale, un’insolita ed immotivata angoscia si era impadronita del suo essere. Si diresse nella sua stanza da letto ove in un angolo c’era la sua scrivania. Aprì oculatamente la busta servendosi d’un tagliacarte prelevato dal primo cassetto, evitando di lacerare i lembi. Il cartoccio conteneva una lettera esplicativa e vari allegati contenenti istruzioni ed informazioni fondamentali.


“Facendo seguito al concorso per cinquanta posti di uditori giudiziari indetto con..” – la lettera accompagnatoria dichiarava verso la fine – “Lei si è classificata al 20° posto nella graduatoria utile, per cui risulta vincitrice del predetto concorso”. Terminava con l’invito perentorio a presentarsi nei prossimi venti giorni a Roma per la dovuta accettazione della nomina……... “pena la decadenza a meno che ci fossero comprovate discolpe per l’eventuale assenza nel giorno prestabilito” ammoniva.


Gli allegati consistevano in condizioni e norme varie sulle assunzioni dei magistrati e sui regolamenti da rispettare. Tra gli acclusi, c’era, per di più, una lista di sedi vacanti che i candidati potevano scegliere come prima destinazione e la priorità della scelta era data a coloro che si erano classificati primi nella graduatoria o che godessero per legge eventuali preferenze.


“Sono nella posizione centrale della classifica” mormorò felicemente tra se.


Aveva temuto per il risultato. Gli esami danno sempre apprensioni al candidato che li sostiene anche se adeguatamente preparato. Si sarebbe accontentata dell’ultimo posto, pur di essere tra i vincitori. Quanto meno tra i primi nella graduatoria degli idonei per essere successivamente ripescata. Ora che aveva acquisito il posto desiderato tra i vincitori, nella sua mente fomentavano contrastanti pensieri. La gioia per gli esami superati e la sensazione di essere stata defraudata di qualche posizione. Passata la paura adesso si pretendeva di più!


“Forse avrei meritato una migliore collocazione. Nei primi dieci posti” speculò. Ci si accontenta anche del minimo quando siamo in attesa di un risultato che per varie circostanze, persino psicologiche, lo riteniamo in bilico. Quando però arriva la buona notizia allora ci rammarichiamo per non aver ottenuto una migliore posizione. Una collocazione più vantaggiosa in graduatoria. Com’è strano l’essere umano! Anche se talvolta le nostre inopportune proteste, sebbene puramente psichiche, possono avere delle giustificazioni. C’est la vie!


“Peccato!” ribadì.


“Trovarsi nel mezzo dell’elenco non è poco, tutto sommato”, ribadì. Fu tale, ragionevole considerazione che la indusse a considerarsi soddisfatta dell’esito raggiunto. Il suo volto in un primo momento, infatti, aveva assunto una bizzarra sembianza;


tra la felicità per aver realizzato il posto al sole e la delusione di non essersi classificata tra i primissimi posti come aveva auspicato. Poi, divenne appagata. Dopotutto non era andata male.


“Contavo di essermi piazzata meglio” soggiunse, in ogni modo.


“Sono stata fortunata” alla fin fine commentò.


Calcolando, più tardi, con freddezza la situazione, si convinse di doversi accontentare del responso e non pretendere troppo dal Cielo. Chissà quanta gente, altrettanto preparata e meritevole era stata esclusa dal concorso nelle prove preliminari o in quelle successive. Vincere un concorso gareggiando con tantissimi concorrenti, tra cui chissà quanti figli della casta o strettamente raccomandati, certamente non era stata un’impresa di poco conto. Lei fortunatamente ce l’aveva fatta. Poteva sentirsi orgogliosa della mèta conseguita. Dopotutto si era piazzata benino. Al centro della graduatoria.


Non prima. Nemmeno tra gli ultimi, però.


Davvero una bella soddisfazione!


“Sono stata favorita dalla sorte. Gli angeli del Cielo mi hanno sostenuto” affermò ora con un’inflessione riconoscente.


”Essere bravi non è sufficiente se la dea bendata non ci aiuta” dovette riconoscere.


Il fatto di essere tranquilla, concentrata durante gli esami, adesso lei lo considerava buona sorte.


E….. non solo bravura.


Tutto sta in come valutiamo il destino. Una pura condizione psicologica, purché positiva, può considerarsi un’autentica protezione del fato! Il destino ha la sua influenza nelle nostre aspettative.


“Mi toccherà scegliere una delle sedi meno interessanti” pensò, catturata da un velo di apprensione. Si sbagliava. Non esistevano sedi uggiose. I palazzi di giustizia sono luoghi rispettabili semmai gravosi di numerose e delicate incombenze. Se c’era qualche sede disagiata, dovuta ad una imperfetta organizzazione, quella sarebbe toccata all’ultimo piazzato in graduatoria. Lei, per quanto concerne queste riflessioni, era al sicuro! Superfortunata!


“Pazienza!” mormorò sottovoce come se non volesse essere udita nonostante si trovasse sola in casa quella mattina. Era in ogni caso eccitata per aver ricevuto la comunicazione ufficiale. In verità, la buona notizia le era stata anticipata per telefono qualche giorno prima. Tuttavia restava l’attesa della conferma. Del nero sul bianco, come si suole dire. Si era concretizzato il suo grande sogno. Ora non le importava più il piazzamento. Ciò che contava era la nomina ricevuta. Dopotutto era collocata in una posizione di tutto rispetto.


“Io? Proprio io?” aveva proferito in silenzio.


“Sì, proprio io!” articolò con voce bassa e affusolata, sollevando gli occhi scintillanti di ebbrezza. Stentava a crederci.


Stava sognando?


No, non era un miraggio bensì una realtà. Semmai il miracolo consisteva nella eccezionalità del caso. La maggior parte dei magistrati erano figli d’arte. Ogni tanto succedeva che tra i vincitori, nei posti privilegiati, ci fossero dei candidati provenienti da famiglie umili, cioè al di fuori della casta o del potere politico. L’Onnipotente all’occorrenza interviene e fa svolgere l’andazzo per il verso giusto. Non sempre gli umili sono vittime dello strapotere. Dell’assurdo abuso di chi ha un posto di comando o un’influenza smoderata nelle Istituzioni sia pubbliche che private. Anche i prepotenti talvolta soggiacciono alla divina legge della giustizia! Quella vera. Quella che arriva dall’Alto.


Quel luogo comune che i concorsi fossero riservati ai raccomandati era stato sfatato. O quantomeno messo in discussione. La verità, come spesso succede, era nel mezzo: i raccomandati occupavano una buona fetta del posto pubblico e delle relative carriere; tuttavia, chi ce la metteva tutta e si preparava a dovere aveva buone possibilità di sfondare, nonostante le palesi difficoltà.


“ Io, magistrato?” proferì orgogliosamente “…….e……….. con pieno merito”.


“Non devo niente a nessuno; in barba al sistema delle raccomandazioni e alle varie e robuste istituzioni nepotistiche! Piaga ascendente ed inarrestabile della povera civiltà italiana.”


Ma Emma credeva ai miracoli. Al futuro, al giorno in cui l’homo sapiens italiano si sarebbe avveduto ed avrebbe cambiato rotta nella conduzione della Comunità italica. Il nostro Dante, intanto dall’al di là sarebbe alle prese per incrementare ed ampliare i gironi dell’Inferno per collocare adeguatamente i vari capi delle spregiudicate ed influenti caste italiane. Arroganti ed ingordi, generavano povertà e perdite di valori.


Si recò in bagno, si diede un ritocco alla toelette quindi ritornò nella sua stanza da letto per togliersi la veste da camera e abbigliarsi ammodo. Tutta smagliante di gioia, desiderava uscire, con il pretesto di fare degli acquisti mentre in realtà sentiva il bisogno di prendere una boccata d’aria e smaltire l’emozione della bella novella. Pomigliano d’Arco (spesso la chiameremo semplicemente Pomigliano) nel mese di maggio era piena di sole fin dalle prime ore del mattino. I raggi smaglianti dell’astro solare preludevano alla dolce estate. I numerosi negozi con le splendide vetrine rendevano le sue strade ancora più attraenti. Fuori ai bar la gente, seduta accanto ai tavolini sulla zona di marciapiede protetta da una intelaiatura anodizzata e con rivestimento in materia plastificata, sorseggiava il caffè e discuteva allegramente. Talvolta si lasciava andare e sfociava in discussioni animate. Passanti entravano ed uscivano dal caffè. Consumavano cornetti e cappuccini; poi frettolosamente si rimettevano alla guida dell’auto spesso incorrettamente parcheggiata. Ciò perché pressati da tempestive faccende e non potendo rinunciare alle fresche, calde delizie della mattina, si sbrigavano alla svelta, per evitare la multa e l’accessoria perdita dei punti sulla patente. Quelli che sostavano abitualmente e civilmente, erano per lo più studenti disimpegnati, cassintegrati e pensionati o disoccupati per varie circostanze.


Costoro discutevano, maggiormente, della mala politica. Parlavano, altresì, del Napoli calcio e del suo ottimo stato di salute; tanto è vero che la compagine partenopea stava in vetta alla classifica ed aveva discrete possibilità di restarci fino alla fine del campionato. Si conversava anche delle prossime vacanze al mare, nel Centro Italia o al Sud e nelle varie isole sparse lungo il suolo italico. Si facevano mille e uno programmi. A qualcuno piaceva la montagna. Altri andavano fino al confine per respirare aria pura, soprattutto al Trentino; così asserivano in barba alla crisi ed al traballante tenore di vita. C’era chi, probabilmente, accennava ai propri dilemmi e alla secolare crisi dell’occupazione nonché delle scarse opportunità per i giovani e, nonostante l’attualità dell’oggetto di discussione, veniva difficilmente assecondato. Il calcio ed altre digressioni sportive e d’intrattenimenti, ovviamente quelle divertenti, erano argomenti più correnti, più rigeneranti.


“Il Trentino è fantastico” affermava qualcuno di loro “Me ne frego della festa paesana e degli scialbi intrattenimenti organizzati dal Comune durante l’estate”.


Più o meno così trascorreva la mattinata chi aveva poco tempo o poca voglia di dedicarsi ad altre faccende, finanche remunerative.


Emma in questo clima di dolcezza primaverile si accingeva a compiere i suoi acquisti. Si sollazzava mentre osservava le varie vetrine mostrando abbigliamenti femminili di moda. Era così elettrizzata che avrebbe comprato un intero negozio di……………


“Ne comprerò molti di vestiti e del miglior stile” pensò.


“Fin dal primo stipendio” si promise.


 Aveva gran voglia di vestire moderno.


Terzogenita di un operaio specializzato dell’Alfa Sud non aveva potuto sfoggiare gonne ed abiti da gran signora per insufficienza di fondi. La madre, casalinga, praticava il volontariato presso la Parrocchia della Madonna del Carmine. Spesso rimproverava la figlia poiché protestava e non si accontentava di capi d’abbigliamento che pur non essendo di marca erano tuttavia di qualità superiore rispetto a quelli indossati dalle sue coetanee.


“Piuttosto non comprarmi niente” reiterava Emma ai rimbrotti della mamma.


“Anziché rifornirmi con vestiti di terza categoria” puntualizzava.


Quando meditava sulla reale consistenza redditizia della famiglia tornava in se. A volta chiedeva addirittura scusa per aver assunto una condotta fuori luogo.


“Grazie a Dio abbiamo più del necessario” dichiarava la mamma, baciando quella stessa figlia che prima aveva bacchettata.


“Tuo padre non è mai stato cassintegrato, bella mia”.


Era ciò che Maria ci teneva a sottolineare, sfiorandole con carezze la nitida e bionda capigliatura.


Il fratello maggiore, Antonio, si era procurato, tramite l’inserzione su “Il Mattino” nella rubrica “cerca lavoro” un impiego al CIS di Nola presso una ditta individuale venditrice di prodotti elettronici. Sebbene fosse un provetto ragioniere, aveva ottenuto l’inquadramento sindacale meramente di impiegato d’ordine e percepiva un modesto stipendio nonostante lasciasse spesso l’ufficio oltre l’orario previsto dal contratto. Nessun compenso per straordinari effettuati né altri riconoscimenti per merito speciale. Niente altro oltre il minimo sindacale previsto per legge alla categoria di appartenenza, a dispetto di qualsiasi incarico speciale o incombenza svolta al di fuori degli obblighi contrattuali. Gli avevano promesso, in virtù del suo proficuo lavoro d’ufficio, un avanzamento di carriera consistente in un inquadramento nella categoria di concetto con conseguente aumento di stipendio. Quando percepiva la paga elargiva alla sorella, dottoressa emergente, un compenso ch’ella utilizzava essenzialmente per migliorare il suo look. Allora, Emma poteva indossare vestiti che riteneva più decorosi evitando di annoiare la madre e ricevere i consueti richiami. La mamma fingeva di essere in collera. In verità ne andava orgogliosa. Interpellata dalle amiche, asseriva che le figlie, Emma in particolare, erano ammodo ed ossequiose.


“I panni sporchi si lavano in famiglia” pensava.


Dentro di se era compiaciuta di notare in Emma una ragazza piena di vita, ambiziosa e colma di speranze. In realtà si doleva di non poterla compiacere in tutte le sue richieste. Legittime per la sua età e lo status sociale a cui mirava. Per sua fortuna era bella ed aveva un buon fisico per cui anche un cencio le stava bene; un panno qualsiasi non appannava minimamente la sua attrattiva e la faceva, in ogni modo, ben figurare. Quando seppero della vincita del concorso, tutta la famiglia andò in estasi. Fu difficile trattenere il delirio!


Si congratulò in modo particolare Felice, il fratello di due anni meno di lei che svolgeva un lavoro di operaio presso un’officina meccanica ed aspirava anch’egli ad un posto sicuro; all’Alfa Sud come tornitore appena il padre fosse riuscito a convincere il dirigente ad assumerlo. La fabbrica, adesso gestita dalla FIAT e destinata progressivamente a diventare proprietà della Casa torinese era ancora chiamata col vecchio nome. Una realtà, dapprincipio malinconica, a cui i lavoratori facevano fatica ad assuefarsi. Addio ai nostalgici privilegi provenienti da una politica clientelare e parassitaria. Ottimi lavoratori di campagna erano stati trasformati in parassitari Pocofacenti, se non addirittura in nullafacenti. Prima dell’entrata dei dirigenti Fiat, emergeva un allarmante lassismo che aveva condotta l’Azienda statale vicinissimo al fallimento.


A nessuno lampeggiava, nel proprio cervello, l’inevitabile catastrofe che poteva causare il comportamento irresponsabile sia dei vecchi dirigenti che dei sottoposti ai vari livelli. Perfino il personale inserviente era giunto ad assumere una contegno sregolato e troppo permissivo. La vacca grassa donava latte a tanti ingrati fannulloni. Ovviamente non mancava chi era zelante al proprio dovere, assumendosi tutti i rischi di beffeggiamento da parte dei furbi; pur essendo convinto di non ricevere lodi per l’attaccamento all’Azienda.


Prima o poi le zizze si sarebbero prosciugate. Dall’ingresso del colosso torinese, si suonava un’altra campana! Smantellati privilegi e servilismi politici, la fabbrica aveva assunto una fisionomia alquanto diversa: gli utili erano il principale obiettivo. La gestione aveva assunto un carattere prettamente privato. Niente favoritismi. Chi ci teneva al posto doveva lavorare. Rispettare regole spartane ed obbedire ai superiori. Obblighi e condizioni più severi, molto più rigorosi rispetto alle direttive del passato. Necessitava imboccarsi le maniche.


L’Azienda doveva conseguire profitti e basare il futuro unicamente sulle sue proprie risorse sia materiali che intellettive. Niente finanziamento pubblico od altra prebenda proveniente dalle tasche dei cittadini.


Per Pasquale Maiorano non c’era problema. Era tutt’altro che un ozioso. Mai stato un perdigiorno. Lo prendevano addirittura in giro per lo zelo manifestato nei periodi di permissivismo. I nuovi dirigenti, arrivati dal Nord, ne erano al corrente. Ecco perché contava sulla disponibilità della nuova classe dirigente e conseguentemente nell’assunzione del figlio.


Buon sangue non mente, dice un vecchio proverbio.


“Quando ci saranno nuovi reclutamenti, tuo figlio sarà uno dei primi ad entrare nel nostro stabilimento” aveva promesso il primo dirigente con accento segnatamente piemontese (che aveva l’abitudine di utilizzare un linguaggio da caserma).


A Pasquale questa garanzia era suonata solenne ai suoi orecchi. Non poteva essere promessa da marinaio, come capitava negli anni passati. Lui non era attaccato ad alcun carro politico. Non aveva avuto molta fortuna. Né fatto alcun progresso in carriera. Adesso che la musica era cambiata, era colmo di speranze. Si diceva che presto sarebbe diventato capofficina. Sua moglie lo sollecitava ad essere più insistente. Con le dovute maniere, ovviamente.


“I dirigenti hanno tanti grattacapi per la testa per cui occorre rammentare la tua richiesta a ogni occasione” Maria spesso gli rammentava.


“Va bene, papà” rispondeva Felice, al quale non gli andavano lavori precari svolti in passato né l’attuale occupazione in nero e sottopagata presso un’officina meccanica. Papà Pasquale lo esortava a pazientare e gli sussurrava di non preoccuparsi poiché la chiamata allo stabilimento di Pomigliano era più che certa. Il principale non poteva illuderlo con false promesse. Al contrario avrebbe premiato tanti anni di onesta dedizione alla fabbrica, dando un lavoro sicuro al figlio. A quei tempi i lavoratori di buon rendimento venivano premiati con l’assunzione della propria prole nello stabilimento quale prosieguo di un buon rapporto lavorativo.


Le due sorelline, gemelle, erano arrivate quando i genitori non se le aspettavano affatto; otto anni dopo la nascita di Felice. A dieci anni di distanza dalla venuta al mondo di Emma. Ora Frequentavano ambedue il quarto anno di liceo pedagogico presso la “Matilde Serao” qualche centinaio di metri dalla propria residenza. Estroverse e dinamiche sembravano l’una la clonazione dell’altra tanto erano simili sia nel fisico che nello spirito. Intanto in giro si era spifferato che Emma avesse uno spasimante; un giovanotto più o meno della stessa cultura, quasi coetaneo, qualche stagione più avanti di lei. Niente di eccezionale, ma Emma non ne voleva parlare e si arrabbiava quando le gemelle scherzavano con ammiccamenti e frasi allusive sul suo ipotizzabile innamoramento. Papà e mamma, come conviene in queste circostanze della vita dei figli, si limitavano a farsi i fatti propri, o almeno davano ad intendere la loro estraneità alle dicerie altrui. In verità non amavano entrare nelle intimità dei figli; ovviamente erano gratificati di udire buone storie sul loro conto. Sotto sotto, Maria non li perdeva d’occhio.


“L’unico interesse è il lavoro” la dottoressa giurava altezzosamente “……e naturalmente la carriera”. Le sorelline ovviamente non la credevano; anzi facevano le smorfie a queste solenni affermazioni. Emma scrollava le spalle e rientrava nella sua cameretta a meditare sul suo prezioso futuro. Era una ragazza, anzi una donna, piuttosto arzilla, all’occasione addirittura sfrontata, ma quando si trattava di faccende strettamente personali si chiudeva in se e non faceva assegnamento su nessuno. Non si confidava nemmeno con la mamma in materia d’amore. Da tempo si confidava ben poco o quasi per niente. Maria le era utile sui consigli d’acquisti e sul come persuadere papà a mollare qualche soldo in più per aggiornarsi il guardaroba. Non inveiva contro nessuno della famiglia. Tratteneva l’irruenza se si trovava sul punto di esplosione. Se la prendeva con se stessa per essere stata incauta nell’ultimo incontro col suo ragazzo, fornendo la possibilità a curiosi e malelingue di spettegolare su di lei. Quando la mamma le stava spiegando che non c’era nulla di male in un rapporto d’ogni genere, soprattutto tra giovani maggiorenni, purché entro i limiti della decenza, si era sentita imbarazzata. Lei, trafitta nella sua preziosa intimità, aveva fatto le boccacce come una bambina viziata, chiudendosi poi nella sua impenetrabile riservatezza. Tale comportamento mal si conciliava con i successi ottenuti a scuola e al concorso per magistrati che invece testimoniavano al contrario carattere e maturità proprie di una donna eccezionale. Evidentemente di fronte a certe emozioni anche il più avveduto e sensato dei mortali può cadere in frivole volubilità.


Emma, in ogni caso, aveva evidentemente un concetto della vita privata alquanto singolare, una visione dell’intimità sui generis come una volta quasi per scherzo le aveva fatto notare il giovanissimo insegnante di latino e greco. A quel tempo, s’era indispettita alle asserzioni del docente emergente, temendo che volesse prendersi gioco di lei; oppure, peggio ancora, alimentasse qualche ambigua intenzione poco rispettabile nei suoi confronti. Quel professore, alle prime armi però abbastanza preparato, a volte aveva manifestato l’impressione di mettersi in mostra con le belle ragazze facendo leva sul suo attraente aspetto e sfoggia della sua cultura obiettivamente rimarchevole. Lei lo aveva mortificato, ignorando la succitata annotazione. E opponendosi senza valide motivazioni alle sue affermazioni circa questo o quell’autore facendo parte del programma culturale di scuola.


Emma aveva già il suo idolo nella testa... e le bastava. Lui le sorrideva affabilmente, consapevole degli arzigogoli che frullavano nella testolina di una giovine innamorata. Sulle prime s’era arrabbiato, poi aveva sorriso, da veterano. Finì col rassegnarsi.


Ora, euforica, tutta proiettata su Roma e sull’assegnazione della carica giudiziaria era immensamente soddisfatta e sminuiva qualsiasi allusione ai suoi affari personali. Non c’era burla che potesse sconvolgerla. Si sentiva appagata e nulla al mondo poteva buttarla giù. Le sorelline quasi se ne dispiacevano poiché veniva a mancare loro una ghiotta occasione per pungerla e divertirsi alle sue spalle. Talvolta erano crudeli. Ma di una crudeltà innocente. Una bizzarra forma di voler bene.


Esiste la crudeltà innocente?


E se esiste cos’è?


Come possiamo definirla?


Bene, possiamo parlare di ingenua cattiveria quando essa viene posta in atto al solo scopo di scherzare e se lo scherzo stesso non dura più di tanto e non ha come vittima sempre la stessa persona. In ogni modo è preferibile desistere dalle malignità a prescindere dai loro attributi. Esse possono facilmente sconfinare e tradursi in seri alterchi. Quindi è consigliabile non assumere certe forme di espansione anche se non mirano a fare del male. Il gioco deve avere un limite. La nostra coscienza ce lo dice. Ci avverte a non prendere certe iniziative e a non assecondarle quando esse vengo proposte da altri.


“Non fare agli altri ciò che non vuoi sia fatto a te” diceva il Cristo.


Un concetto universalmente condiviso. Solo gli sciocchi e gli incoscienti lo ignorano.


Tornando ad Emma, lei avvertiva nello stato di eccitazione in cui naturalmente si trovava, un senso di superiorità che le faceva superare ogni appiglio alla propria personalità. In famiglia, adesso che era stata palesemente vincente, la prima ad affermarsi in pubblico, tutti la ossequiavano e prendevano ulteriore atto della sua maestria. Ora, la trattavano con maggiore riverenza. Riceveva un’accoglienza particolare. Era diventata, in breve, l’idolo della casa, l’orgoglio del gruppo.


Un magistrato in famiglia, dopotutto, in una casa operaia, non era cosa da poco!


“Ora che frequenterà ambienti di gran levatura, avrà modo di incontrare personaggi rilevanti e scegliere un buon partito” civettavano le gemelle le quali, pur ossequiose, alla maniera di un vecchio proverbio, stavano perdendo del pelo ma non il vizio.


“Chissà a noi, quale cavaliere ci riserva il destino” mormoravano tra loro sbirciando la mamma che sovente le rimproverava, consigliandole di non essere troppo ficcanasi. Le ammoniva, nondimeno, con mere espressioni facciali oppure con indulgenti segni labiali; per non infierire. Né mortificarle. Casa Maiorano era un nucleo affabile in cui regnava l’affetto reciproco. Le ragazze, in verità, seguivano l’istinto naturale di donne in crescita ed occorreva perdonarle, compatirle, semmai raddrizzarle.


“Un buon partito vuol dire una persona perbene” affermava senza mezzi termini il buon Pasquale allorquando anche la consorte, in stretta confidenza, si lasciava andare a superficiali e talvolta vanitose ma sporadiche valutazioni.


“Emma sa il fatto suo” proseguiva il capofamiglia.


“Non ha bisogno dei nostri suggerimenti su faccende che la riguardano personalmente” ci teneva ad evidenziare.


Pasquale lasciava molto spazio d’azione non solo alla moglie ma anche al resto della famiglia. Interveniva soltanto quando era necessario. Talvolta per pacificare gli animi accaldati o momentaneamente fuorvianti. Ciò accadeva raramente.


“Non è una donna venale!” affermava risolutamente. Con un accenno comprensivo.


“Ha preso da te” concludeva la moglie ammettendo la saggezza del marito. Spesso Maria gli frullava i capelli all’insegna di autentico amore. Era uno dei pochissimi vezzi a cui Pasquale si lasciava andare.


“Ho notato che è diventata meno boriosa” affermò Maria per accondiscendere alle testimonianze del consorte.


 “Ma, no! Che c’entra la boria?” disse Pasquale categoricamente.


“Emma non è mai stata presuntuosa” proseguì “Una certa dose di vanità ce l’hanno tutte le donne” e dopo aver notato un’inequivocabile espressione nella moglie aggiunse “…..in tutte le ragazze, volevo dire”.


Maria assentì, compiaciuta per l’immediato ravvedimento dello sposo.


“Sei tu che a volte mi pressi a dire parole che non mi si addicono” Pasquale replicò con velata ironia, appoggiando le mani intorno alla schiena della moglie baciandola affettuosamente.


“Basta così” proferì Maria.


 “Ciò che importa è che Emma abbia realizzato il suo sogno”.


“È anche figlia mia, dopotutto” lei precisò. Quindi sorrise. Poi stringendosi a lui, aggiunse con aria altera e allo stesso tempo frizzante:


“Ci teneva a superare questo concorso; consapevole delle difficoltà da superare”.


Adesso era lei al settimo cielo come se la conquista del posto fosse stata sua.


“Sicuramente è stata una grande impresa” ammise il marito.


“La magistratura e tutte le alte istituzioni sembrano essere palazzi riservati ai figli d’arte (strascicò la frase ‘figli d’arte) ma come abbiamo potuto constatare nulla è impossibile se ci s’impegna a dovere”.


“ Emma ce l’ha fatta!” enunciò con una punta di orgoglio.


“Questo è l’avvenimento storico che dobbiamo goderci e niente deve attenuare la nostra felicità” affermò Maria ancor più eccitata del marito.


“Anche i condomini saranno rimasti esterrefatti” riprese la donna dopo una brevissima pausa. I parenti stessi ci invidiano. Fingono di congratularsi mentre crepano di gelosia.


“Adesso, però, tocca a noi a non darci arie” osservò Pasquale assumendo un’aria riflessiva. Sembrava meditare sul corretto atteggiamento da intraprendere.


“Lasciamo che nostra figlia prosegua il proprio cammino da se come ha sempre fatto” proferì dopo un breve esame della situazione.


“Certo i coinquilini, i vicini di casa, persino gli amici intimi e parenti stretti saranno un tantino gelosi” decretò Maria in tono moderato.


“Così pure le sue amiche proveranno della naturale gelosia…..diranno magari che è stata raccomandata” aggiunse.


“Dobbiamo ammettere” riprese “che sia quasi impossibile affrontare con successo un concorso di tale portata senza santi in paradiso”.


“Conseguentemente dobbiamo aspettarci delle naturali insinuazioni”.


“Affermeranno, quantomeno sospetteranno, che Emma sia ricorsa all'aiuto di un personaggio politicamente influente oppure abbia avuto un appoggio da qualche esponente della casta” affermò.


“E’ luogo comune parlare di raccomandazione quando un soggetto che proviene dal ceto operaio fa certe conquiste” ribatté Felice concordando. Per lui, comunque non costituiva un cruccio.


“Sebbene l’istituto della raccomandazione oggigiorno esista……….e come!” aggiungeva.


“Spetta a noi mantenerci nei nostri limiti e continuare a vivere come sempre. Come se nulla di atipico fosse accaduto e non prestare orecchie a maldicenze”.


“Ciò non significa rinuncia ai nostri sogni” Pasquale andò avanti con la sua filosofia elementare. Spicciola, da uomo di strada, come si dice comunemente. Talvolta gli umili manifestano più saggezza di coloro che si dichiarano o sono considerati eruditi!


“Siamo forniti del nostro legittimo orgoglio ed innanzitutto fieri della nostra dignità da difendere” alla fine dichiarò.


I due si squadrarono per alcuni attimi. Si leggeva nei loro occhi la concretizzazione della gratificazione. Se avessero vinto al lotto forse sarebbero stati meno appagati. Un successo dei figli in qualsiasi ambito, in primo luogo lavorativo, era un avvenimento che andava al di là di ogni aspettativa per un genitore che sogna il posto al sole per il proprio rampollo!


Una vincita ai cavalli avrebbe prodotto meno euforia.


Si diedero la buonanotte e si avvolsero nelle tiepide e riposanti lenzuola. Erano troppo eccitati per pensare ad altro. Quella sera sprofondarono in un sonno tonificante, innocente. Erano molto più felici del solito.


 


A poca distanza dalla residenza di Emma, intanto un’altra famiglia era


stata favorita dalla sorte. Infatti, anche Marco, un giovanotto di tutto rispetto, ebbe la visita del portalettere. Più o meno nella stessa settimana, se non proprio nel medesimo giorno. Ugualmente a lui era arrivato lo sperato responso. Aveva tentato due volte il concorso di magistrato ma non aveva conseguito il risultato auspicato, nonostante l’ottima preparazione. Il piazzamento era stato ragguardevole ma insufficiente per essere promosso. Prossimo alla lista dei vincitori aveva sperato in un ripescamento quale conseguenza di un’eventuale rinuncia da parte di un candidato vincente od altro possibile presupposto come per esempio l’incremento dell’organico istituzionale. Niente da fare. Nessuna circostanza che avrebbe potuto favorirlo. Ne era rimasto profondamente deluso. Ce l’aveva messo tutta. Ci aveva creduto fino al risultato finale. Ci sperava tanto essendosi impegnato allo spasimo.


“Si vede che sono posti riservati” gli avevano detto gli amici. Tanto per consolarlo.


Messa da parte la delusione, aveva partecipato con lo stesso zelo – tra l’altro come potenziale alternativa - al concorso pubblico di funzionario di cancelleria. Le prove, preliminari, scritte ed orali, erano andate ancora una volta per il verso giusto.


Ammesso agli orali, sfolgorò la sua abilità di candidato ben preparato nelle materie d’esame nonché una maturità eccellente nei riscontri susseguenti alle domande degli esaminanti. Il risultato culminante era stato encomiabile. Tra i primi nella graduatoria dei vincitori fu l’atteso e naturale epilogo della sua partecipazione alle complesse prove concorsuali.


Adesso, all’età di trent’anni, finalmente si considerava sistemato. La raccomandata recapitatagli dal postino lo invitava a presentarsi a Roma, presso il Ministero della Giustizia, Direzione delle risorse umane, per assumere l’incarico di funzionario di cancelleria. Non era proprio quello che aveva sognato, tuttavia l’ufficio a cui veniva preposto rappresentava senz’altro una posizione di degno riguardo. Sarebbe comunque entrato nello sconfinato ed eccellente pianeta della magistratura seppure nell’ambito dell’amministrazione e non nel settore dell’ordinamento giudiziario.


Il centodieci e lode conseguito alla facoltà di giurisprudenza presso la Federico II° e le varie notti trascorse insonni sui testi di cultura generale nonché sui manuali di legge alla fine gli avevano prodotto una collocazione da non sottovalutare. Già vagavano nell’aria – tra le tante riforme di cui siamo destinatari noi italiani – l’idea di alcuni politici al Parlamento della riorganizzazione del sistema giudiziario. Parecchi audaci onorevoli proponevano la separazione tra potere amministrativo e quello giudiziario, al momento tutt’e due sotto le direttive dei magistrati dirigenti. Qualcuno era andato oltre auspicando la separazione delle carriere tra giudici e procuratori. Era stato messo a tacere sia dai colleghi che dalla protesta del sindacato dei togati.


Mediante l’autonomia amministrativa, i vertici dell’apparato burocratico sarebbero divenuti indipendenti dall’autorità giudiziaria - pur essendo potere giudiziario ed amministrativo strettamente collegati. Di conseguenza gli amministratori avrebbero avuto maggior peso nelle strutture del Palazzo. Si profilava per Marco una carriera di notevole interesse. Il Consiglio Superiore della Magistratura si sarebbe occupato essenzialmente dei magistrati fissandone i criteri di assunzione, la carriera e quant’altro di loro pertinenza. L’organizzazione amministrativa sarebbe passata nelle mani dei dirigenti ausiliari della giustizia. Molti erano scettici. I magistrati erano considerati avidi di potere. Non si sarebbero accontentati della solo autonomia giudiziaria. Difficilmente avrebbero devoluto alcuna parte di potere ad altri organi dello Stato. Intendevano, sicuramente, mantenere il comando anche sulla amministrazione dei beni e sulla direzione di fatto su tutto il personale nei Tribunali.


A Marco, in quanto nuova recluta, non passavano tali prospettive per la mente. Era tutto concentrato sull’assunzione dell’incarico e delle responsabilità che andava ad assumersi. Nonostante tale indifferenza, le nuove tendenze gli avrebbero agevolato la carriera, la scalata verso il successo. A trent’anni la strada era tutta in discesa dato che assumeva fin dal primo giorno di assunzione la carica di funzionario.


“Sarò un ferrato dirigente, in ogni caso” disse fra se.


Le sue affermazioni avevano il sapore della scommessa. Era pronto a cimentarsi in un mondo di responsabilità e di nutriti rapporti interpersonali per assurgere con l’assiduo impegno ad un posto di alto comando. Di ampia reputazione: il potere, sostanzialmente, è sinonimo di prestigio, gli avevano riferito.


I genitori erano fieri di lui. Figlio unico di una modesta famiglia di commercianti, rappresentava l’autocompiacimento di quella tipica coppia di cittadini pomiglianesi che vedevano nell’appagamento del proprio rampollo la ricompensa dei propri sacrifici. L’abitazione di Marco, situata sulla Via Cantone, era al primo piano mentre il negozio si trovava al pian terreno a circa cinquanta metri di distanza, in Piazza Santa Agnese, di fronte alla succursale dell’Istituto San Paolo di Torino. Consisteva in una rivendita, ampia circa cento metri quadrati, di articoli sportivi. A fianco c’era un altro punto vendita gestito da un parente che trattava telefonini, vendita ed assistenza prodotti Tim e Telecom. In tutta Pomigliano ce n’erano soltanto altri quattro di esercizi di questo tipo che fornivano servizi di altri gestori della telefonia mobile come Tim, Vodafone e Wind.


“Buone nuove?” domandò la mamma che era tornata a casa mezz’ora prima della chiusura dell’esercizio per preparare il pranzo.


“Sì, mamma” rispose prontamente Marco mentre rileggeva la lettera ricevuta nella prima mattinata. Sembrava tenerla sotto osservazione come se si trattasse di un titolo rappresentativo di una miniera d’oro. A trent’anni, il giovane Marco si sentiva ormai un veterano dei concorsi. Risultato idoneo a parecchie selezioni, anche di tipo privato, mai nessuno lo aveva premiato con un’assunzione.


“Vi faremo sapere” aveva detto il dirigente dell’Alenia a Pomigliano. Probabilmente l’unica Agenzia che preferiva ragazzi con ottimo curriculum scolastico a quelli segnalati dalla politica locale e centrale. Avevano bisogno di personale sia tecnico che amministrativo già con una certa esperienza ed erano altresì incline ad istruire nuove leve purché fossero meritevoli ed in possesso di un ottimo curriculum universitario. I candidati che ottenevano un invito ad ulteriore selezione erano poi sottoposti a prove di cultura generale e tecnica a seconda del posto da occupare. Parecchi si erano sistemati in quel modo e l’Alenia non a caso era un Agenzia all’avanguardia, rinomata in campo internazionale. Gli USA si servivano di Essa per commesse molto delicate per integrare il loro programma spaziale.


“Lei ha un ottimo percorso scolastico, prima o poi sarà convocato” gli avevano risposto quando Marco si era recato presso la Direzione per chiedere se ci fossero novità in proposito. Lui ci sperava ma la chiamata non arrivava mai! Si era rivolto, suo malgrado e su insistenza d’un amico, ad un deputato. Era stato una deroga al suo modello di vita impeccabile. Aveva ricevuto promesse. Soltanto la solita promessa. Si era vergognato di aver ricorso ad un espediente tanto introdotto ed affermato nella società italiana ma che egli aveva sempre disdegnato. Lui intendeva avere soddisfazione basandosi su i suoi legittimi meriti.


Marco, un giovane promettente sia a livello professionale che personale, doveva ancora imparare una triste realtà: la politica era molto abile a fare promesse e purtroppo essa, sovente, costituiva l’ago della bilancia del successo. Un ripiego spesso obbligato per chi desiderava fare carriera. Le promesse venivano molte volte disattese! Un boccone amaro soprattutto per chi meritava! Alcuni, delusi, emigravano.


Gli essere umani si erano illusi da secoli. Gli italiani si cullavano ancora sul miraggio di questa terra promessa!


“Cambiano i musicanti, non la musica” diceva un vecchio proverbio contadino.


Sfiduciato stava per trasferirsi al Nord in cerca di impiego sollecitato da un suo amico che si era piazzato bene nella emergente Padania, lavorando in una filiale di una banca tedesca.


“Lascia Pomigliano!” gli sollecitava concitatamente per telefono un amico.


“Con la laurea centodieci e lode che ti trovi si apriranno molte porte ai tuoi desideri” aggiungeva.


“A Milano, una metropoli europea, ci sono tantissime opportunità per giovani dotati e che aspirano ad un avanzamento professionale” il compagno di infanzia reiterava.


Marco più di una volta stava sul punto di dar retta all’amico, fare fagotto. Lasciare tutto e tutti per andare altrove in cerca di fortuna. A volte invidiava l’amico con cui corrispondeva per la posizione ch’egli aveva raggiunto mentre lui era ancora lì nella cittadina napoletana in attesa del miracolo. Ma San Gennaro troppo occupato nell’esaudire le richieste di tantissimi fedeli, specie quelle del lotto, tardava a dare un cenno del suo intervento.


C’era qualcosa che tratteneva il giovane in fervore. Gli doleva lasciare Emma con la quale aveva instaurato un rapporto sentimentale. La mamma, perspicace come tutte le femmine, aveva interpretato il pensiero del figlio. Aveva buone ragioni per menzionare al conciliante marito l’interessamento di Marco per una giovane promettente.


“Sono certa” asseriva al marito in un momento di intimità.


 “Che sia innamorato di una ragazza del nostro stesso quartiere. Ed è proprio questo la ragione del suo restare tra la sua gente” dichiarava al consorte.


“Se è così” replicava il marito “deve essere bravo a celarlo”.


“A te s’intende” riprendeva con orgoglio la moglie.


“Nessun cuore di figlio può ingannare quello di una madre” ella sosteneva con autocompiacimento.


“La solita presuntuosa” sbuffava Elio nell’intento di ridimensionare la vanità della moglie.


“Le donne sanno e vedono tutto. Hanno un extra dono sensoriale rispetto a noi uomini. Non sbagliano mai!” poi, ammetteva.


Mentre Carmela era una pura pomiglianese, anzi una paccianese (poiché proveniva dalla zona Pacciano, una località posta all’estremità del Comune di Pomigliano, confinante con Sant’Anastasia), Elio era un napoletano immigrato. Suo padre aveva un negozio di orologeria ed articoli da regali al primo piano sul Corso Umberto, il cosiddetto rettifilo. Conosciuta Carmela quasi per caso, se n’era innamorato ed era finito lontano dal luogo nativo. Oddio, si trattava soltanto di quindici chilometri ma per un napoletano verace tale distanza rappresentava mille miglia: un abisso.


Un vero napoletano fa di tutto per restare nel suo luogo nativo. Napoli, la città del sole e del mare azzurro, esercita un’attrazione particolare sui suoi figli. Si allontanano da essa soltanto in casi estremi e la partenza, divenuta inevitabile, è infinitamente dolorosa. Vanno via con nostalgia, portando dentro al cuore il calore della bella Napoli.


Forse è tutto vero ciò che si dice sull’amore. In quanto capace di produrre impossibili cambiamenti persino nelle persone dal carattere inflessibile, dette tutto d’un pezzo! Costituisce altresì l’effettivo collante che tiene l’individuo legato alla sua terra. Alle sue origini.


Elio dopo la licenza media, seppure sollecitato dal padre a continuare gli studi, non ne volle più sapere di libri e di scuola.


“Un diploma, oggigiorno, è indispensabile” asseriva suo padre.


Lui rispondeva che era un tipo pratico e che gli dava fastidi avere le tasche vuote. Il papà, onestamente parlando, non lo lasciava senza soldi. Lui intendeva dire che desiderava vivere con i suoi mezzi. Giovane emancipato, non gli bastava essere inquadrato come collaboratore familiare nell’azienda paterna. Ne voleva gestire una in nome e per conto suo. Aveva del fegato nel commercio. Un’attitudine ereditata dalla famiglia.


“Non hai ancora l’età ed i requisiti per metterti in proprio” ribadiva il padre.


“Non ti faccio mancare niente” gli spiegava.


 “Sei libero di gestire il tuo ruolo a tua piena iniziativa”.


“Sì, papà” ammetteva il figlio.


“Vedi, è diverso uscire di casa con i propri soldi. Quelli guadagnati sotto la responsabilità e l’impegno personali. L’esercizio in proprio ”.


“C’è più gusto!” sosteneva, sorridendo agli assilli paterni.


Le pure raccomandazioni del papà, col tempo, divenivano per lui degli autentici tormenti.


Allo scopo di non disubbidire più di tanto, seguì il padre nel negozio fino alla maggiore età, divenendo persino un buon coadiuvante e sciorinando doti di commerciante. Un autentico figlio d’arte. Incamerò quella esperienza che poi lo portò ad iniziare un’attività tutta sua. L’incontro con Carmela fu determinante per realizzare il vecchio sogno.


La ragazza pomiglianese gli accese la fiamma dell’amore. E non solo. Gli risvegliò quell’ambizione che sembrava sopita nel suo subconscio. L’abboccamento fu del tutto occasionale. Sufficiente per scaldare quel cuore apparentemente freddo, completamente dedito al commercio e all’inseguimento del piacere nel tempo libero. Quel fortuito incontro impresse una svolta nell’animo del giovane Elio. Dopo il rafforzamento del rapporto con la graziosa Carmela, seguì l’altera presentazione agli amici, poi quella formale ai genitori; infine il matrimonio e la nuova esperienza nella città di Pomigliano d’Arco. La cittadina industriale che prese ad amare come se fosse una seconda patria. L’attaccamento a Carmela si rivelò più vigoroso dell’affetto che finora aveva nutrito per la sua città natale e per la famiglia stessa.


Stravedeva per lei.


Ciò che portò con se fu l’amore per il Napoli calcio. Era andato in estasi quando Maradona, coi suoi preziosismi e giocate d’arte aveva portato la squadra del Napoli al vertice della classifica ed al conseguimento del primo scudetto; un avvenimento storico che aveva mandato in delirio non soltanto i napoletani ma l’intera regione partenopea. Vessilli azzurri pendevano da balconi e finestre. Inni alla squadra e ai giocatori, in primo luogo, al pibe de oro, si susseguivano a tante altre manifestazioni folcloristiche dei tifosi napoletani. Lui, napoletano d’oc divenne il punto di attrazione dei beniamini napoletani al circolo “Maradona” di Piazza Primavera. Lì c’era un schermo gigante davanti al quale la calca giaceva per assistere in diretta alle partite del Napoli. Spesso i biglietti erano esauriti e non tutti potevano accedere allo stadio. Elio, dal canto suo, per non sottrarsi troppo dal focolare domestico, rinunciava al posto nei distinti. Offriva il suo abbonamento ad un parente o ad un amico intimo e sedeva in prima fila al circolo dei tifosi. Oppure davanti allo schermo gigante nella piazza affollata da beniamini, simpatizzanti e puri curiosi attratti dallo spettacolo. I tifosi andavano in escandescenza ogni volta che il Napoli compiva delle rapide ripartenze dopo aver sventato gli attacchi degli avversari. Apriti cielo se poi ne scaturiva un’azione elettrizzante sotto la porta avversaria. Si può immaginare l’esultanza ad un goal realizzato. Tutto ciò provocava un’eccitazione esilarante che investiva l’intera piazza. Voci esaltanti fuoriuscivano anche dai bar e circoli circostanti.


Così Elio, il fedelissimo napoletano, seguiva la sua squadra e allo stesso tempo non si allontanava troppo tempo da casa.


Carmela aveva origini molto più modeste. Figlia di contadini anzi di braccianti agricoli, aveva trascorsa la fanciullezza tra le faccende domestiche e qualche lavoretto a ricamo che le dava una vicina di casa. Per sua fortuna non fu destinata a seguire il papà nelle faccende campestri, evitando i lavori duri e sprezzanti dei campi. Ecco perché poteva mantenere la mani morbide, intatte, mentre quasi tutte le giovani della sua età le avevano colme di calli. Quelle più fortunate lavoravano nelle fabbrichette, occupate per lunghe ore nella lavorazione di scarpe o tessuti di modesta qualità. Piccoli centri artigianali di varie produzioni, brulicavano nel circondario. Spesso erano situati in sottoscala per svariati motivi; per lo più fiscali. Ragazze bisognose e giovani in attesa di una decente occupazione costituivano la maggior parte della forza lavoro.


 


Carmela era, per giunta, una bella ragazza. La mamma puntava proprio sulla bellezza come occasione per un buon matrimonio per la figlia. Frullava nella sua fantasia, per la bella Carmela, quel principe azzurro che lei stessa aveva sognato e che non era mai arrivato. Facendo sacrifici l’aveva mandata alla scuola media ottenendo ottimi risultati. Sarebbe stato conveniente farla continuare ma i genitori che dovevano sfamare altri cinque figli non potevano permetterselo. Ecco perché finì presto la carriera scolastica dell’affascinante Carmela. Seguì comunque un corso semestrale indetto dalla regione Campania che aveva tutti gli effetti legali per ottenere un posto di lavoro nel settore sartoriale. La mamma fu restia a che la figlia entrasse in fabbrica e la iscrisse ad un corso, parzialmente sostenuto da finanziamenti regionali, che aveva come scopo il ricamo artigianale. Quindi si specializzò in questo settore lavorando successivamente a casa su commesse di un negozio di abbigliamento. Elio la vide per la prima volta alla festa del Carmine, non quella che si tiene a Napoli più o meno nello stesso periodo bensì quella che si svolgeva in territorio pomiglianese, nelle vicinanze di Piazza Primavera.


Invitato a Pomigliano da un amico, si fermò la sera di chiusura della festa e restò fino ai fuochi pirotecnici. Durante lo spettacolo del canzoniere napoletano, intravide Carmela e la fissò per tutta la serata. Lei lo schivò da principio. Poi lo adocchiò furtivamente, incuriosita dalle sue persistenti sbirciate. Elio chiese all’amico chi fosse quella giovine che lo attraeva in un modo insolito. Espresse il desiderio di incontrarla. Era l’unico metodo per verificare se si trattasse di un abbaglio o di un vero colpo di fulmine. Non fu difficile esaudire la sua richiesta poiché Carmela abitava nel vicolo antistante alla residenza dell’amico. Fu fissato un breve incontro tramite una cugina alla quale fu detto del sincero interessamento di Elio.


Avvenne il primo incontro. Un po' ordinario; fu sufficiente a destare nella coppia una certa empatia. Ne seguì un secondo. Poi un terzo…………………il fidanzamento ufficiale, infine il matrimonio.


Si stabilirono a Pomigliano d’Arco, non molto distante dalla vecchia Circumvesuviana. Come abbiamo accennato in Via Cantone con il negozio al pianoterra. Pochi metri dalla strada nazionale delle Puglie che in quel tratto assumeva il nome di Via Roma. Il papà di Elio gli comprò l’appartamento mentre il locale adibito a negozio fu preso in affitto. Gli articoli sportivi vendevano bene. Una fetta di prodotti, soprattutto di marca, proveniva dalle industrie del Nord. Da qualche tempo, per motivi di concorrenza, Elio aveva iniziato gli acquisti anche dalla Corea del Sud. Quella che parteggiava con gli americani. Aveva in mente di tentare anche il mercato cinese. Ciò non avvenne mai poiché la qualità dei prodotti era scadente e non intendeva vendere articoli di poco valore. Tale tipo commercio, spesso sfociante in concorrenza sleale, lo lasciò agli altri.


Il loro sogno d’amore fu ulteriormente coronato soltanto dopo quattro anni di matrimonio. Nacque così Marco. Il frutto della loro unione. Fu però un parto difficile che mise a repentaglio la vita della mamma. Peccato che una donna così stupenda, bacchettata dalla dea fortuna nel trovare il principe azzurro dovesse poi arrendersi all’idea di diventare madre ancora una volta. Infatti, gli ordinarono di astenersi da una seconda gravidanza poiché molto probabilmente le sarebbe costata la vita.


“Pazienza” le disse Elio, accarezzandola amorevolmente e giurandole eterna fedeltà. Lei sorrise affabilmente alle sue promesse, certa che le avrebbe mantenute. Difatti, i due formarono una coppia perfetta; effusero tutto il loro amore sull’unico figlio il quale rappresentava ogni punto di riferimento a qualsiasi loro progetto. Nulla di ufficiale sapevano intorno ad un eventuale storia con qualche ragazza. Data la sua età era da aspettarsi che fosse impegnato con qualcuna o flirtasse con più ragazze sebbene questa seconda ipotesi sembrava a loro impensabile considerando la serietà del ragazzo. Non gli rivolgevano mai domande sulla sua vita sentimentale. Lo vedevano sempre tranquillo e sicuro di se, per cui non osavano porgli quesiti personali.


“Dove andiamo la prossima estate” domandavano entrambi a Marco il quale prontamente redigeva un apposito programma. La destinazione era sempre la stessa: venti giorni a Rimini ed il resto al Varcaturo.


La medesima domanda, in casa Maiorano, era rivolta dalle gemelle ai loro genitori che per questione di bilancio si limitavano a trascorrere due settimane di vacanze soltanto al Varcaturo.


“La Stella del Mare, ovviamente” bisbigliavano i genitori.


“Sì, proprio la Stella del Mare” intanto rispondeva Marco ai suoi. Era una meta che il giovane dottore preferiva da qualche anno. Era lì che aveva incontrato (e continuava a vederla) la sua ragazza ma non osava parlarne con nessuno. Diceva che si trattava di una semplice amicizia.


“Si tratta di una pura amicizia” aveva riferito la medesima frase a sua volta Emma al suo papà il quale pretendeva chiarimenti allorquando le curiosanti gemelle lo mettevano sotto pressione.


“Tutto qui” rispondeva anche alle sommesse inchieste della mamma. Il papà allora fingeva di non saperne nulla e badare ai propri affari. Le affermazioni di Emma non avevano convinto Isabella la quale considerava la faccenda seria e non si esimeva per niente dallo spettegolare con la sorella Anna facendo irritare la stessa Emma che prontamente smentiva ogni allusione ad una relazione sentimentale con chicchessia.


“Che ficcanasi” si lamentava coi suoi consanguinei i quali le erano amabilissimi; talvolta però le apparivano abominevoli perché si intrufolavano nella sua privacy.


“Se ci sono persone che abiuro” dichiarava fermamente.


“Sono certamente gli impiccioni. Anzi le impiccioni”.


Le allusioni erano evidenti.


“……da qualunque gruppo sociale provengono”.


“Nucleo familiare non escluso!” proferì e boccheggiava alle intriganti sorelle. Le quali, per nulla intimidite o scoraggiate, continuavano con un frasario quasi a codice e sottovoce a cianciare sul conto della sorella maggiore. Si trattava di un’alleanza ferrea tra le gemelle che nemmeno i genitori riuscivano a svigorire.


“Sono ragazze” alla fin fine asseriva il papà nel tentativo di difenderle dal risentimento di Emma.




Capitolo Secondo


Roma


Era una bella giornata di sole……….…..così dovrei iniziare il secondo capitolo per suggestionare il lettore.


Non posso. A dire il vero, in quella precisa mattina, il tempo era tutt’altro che bello. Nonostante fossimo nel mese di maggio, pioveva a dirotto, l’aria era alquanto refrigerina ed il cielo coperto da numerose nubi, cineree, che si ingrandivano man mano che perdevano quota e divenivano sempre più minacciose. Durante la notte s’era smodato un forte vento da far tremare le pur solide imposte dell’appartamento Maiorano. Si aveva l’impressione di essere in autunno e non in piena primavera. A volte questi repentini e precari cambiamenti climatici avvengono in tempi e luoghi impensati. Nelle prime ore dell’alba la tramontana si era placata ed aveva dato l’avvento ad una dirompente pioggia. Sembrava stesse scoppiando il diluvio. Il giorno stentava a sorgere. Tutto questo trambusto non scoraggiò minimamente Emma, nei pensieri della quale esisteva soltanto Roma e l’incarico che andava ad assumere in quel settore di attività professionale cui aveva da tempo agognato. Qualsiasi tempesta non l’avrebbe distolta dal suo progetto. Il cielo era nebuloso e tetro. Lei vedeva soltanto luce e bagliore nella sua fervida fantasia. Le venne in mente quella famosa citazione storica dei patrioti: qui o si fa Roma o si muore!


Nemmeno il cataclisma l’avrebbe fermata. Aveva penato tanto per conquistare il titolo di magistrato. Studiato, tante serate, persino fino all’alba per ripassarsi quelle cognizioni di diritto o quelle delucidazioni riportate a piè di pagina, temendo di non averle ben memorizzate. Ora che l’obiettivo era stato raggiunto, per nulla al mondo avrebbe rinunciato al posto legittimamente conseguito.


 “La magistratura!” ripeteva tra se “ed al primo tentativo. Che bellezza!”


 Le riusciva difficile crederci. Poi si sollazzava e si pavoneggiava per aver approdato a tale risultato con le sue uniche qualità scolastiche ed intellettuali. Come tutte le giovani avvedute di questo mondo era terribilmente eccitata; si vantava nella sua intimità. Fuori il maltempo non la disturbava. Al contrario le solleticava la fantasia ancora di più. L’umore era al settimo cielo. E allo stesso tempo si guardava dall’esagerare in pubblico il suo entusiasmo ed il pur legittimo sfoggio, sia per scaramanzia sia allo scopo di scongiurare cipigli da coloro che non avevano avuto la stessa grazia. O meglio la medesima bravura.


 Gelosia ed invidia sono difetti facilmente attaccabili a chi non riesce ad approdare a certe linee di arrivo. E difficilmente riconosce le virtù altrui anche quando esse sono fortemente palesi. Ciò non deve distoglierci dalle nostre legittime ambizioni. Si va avanti. Il passato serve soltanto a farci meglio meditare sulle scelte future. Il presente è quello che conta maggiormente e su cui dobbiamo fare le oculate valutazioni. Senza farci prendere dal panico o dall’ansia.


 “Le mie amiche mi burlavano” intanto a ragione veduta, rifletteva.


 “Quando inoltrai domanda di partecipazione al concorso, io stessa affermai che tale ingresso era riservato ai figli d’arte e zero possibilità sembravano lasciate ai candidati fuori della casta” rammentò.


 “Non c’è speranza per noi comuni mortali” asseriva specialmente chi era rimasto deluso persino al terzo tentativo. Emma ricordava molto bene tali ferme e spontanee dichiarazioni, notando una certa dose di invidia in coloro che erano stati eliminati, quand’ella aveva superato le prove preliminari. Anche Marco, pur ben preparato non ce l’aveva fatta! La concorrenza era davvero spietata. Soprattutto tra coloro che dovevano edificare l’avventura unicamente sulle proprie, innate, prerogative. Acquisite attraverso l’impegno e lo studio costante.


Persone increduli per natura e fra esse soprattutto coloro che non si applicano a dovere ed aspettano la manna dal cielo, di solito imprecano la malasorte e si considerano vittima di ingiustizia, di imbroglio o qualsiasi marchingegno ideato a loro danno. In parte hanno ragione. Perché è un dato affermato che esiste una manipolazione soprattutto nella corsa a posizioni di prestigio. Tuttavia spesso gli sfigati protestano, nonostante la loro impreparazione agli esami. Hanno la critica facile e riflettono ben poco sulle loro personali carenze sia professionali che morali e materiali.


L’istituto della raccomandazione e la fervida difesa delle caste indubbiamente riduceva di gran lunga le probabilità di risultare vincitore a coloro che non avevano santi in paradiso. In più c’erano i furbi. Coloro che si adattavano magnificamente a scopiazzare tra i volumi che avevano sottobanco. Era ridicolo, ai concorsi pubblici, vedere candidati con borse colmi di testi come se andassero in villeggiatura o ad un seminario e non in un contesto di esame. La cosa ancor più grottesca era permettere che tali valigie accompagnassero gli esaminanti e fossero ammesse all’interno dell’aula. Costoro attendevano le ultime ore, quelle in cui i controllori, stanchi o fingendosi tali, permettevano di tutto al candidato rimasto al lavoro fino all’ultima ora consentita dal regolamento. I più capaci, forse anche più ingenui, terminavano il loro compito e lo consegnavano al tavolo della commissione anzitempo. Convinti d’aver fatto bene e trovarsi, quasi sempre, delusi alla pubblicazione dei risultati. Un margine di possibilità c’è sempre per chi invece vuole arrivare e si impegna a tutto campo per raggiungere lo scopo prefisso. A volte ci riesce. Il duro, il persistente che crede nei propri mezzi, scommette su se stesso. Se perde una battaglia, si industria per affrontarne un’altra. Piuttosto che piangere sul latte versato. Questi sono gli uomini vincenti. Gli eroi della vita. Quelli che portano avanti il progresso e realizzano il cambiamento. Nulla è immutabile. La storia ce lo insegna ripetutamente. Ecco perché non bisogna mai gettare la spugna, nemmeno quando ci troviamo davanti ad un’impresa apparentemente impossibile. Se ci ostiniamo e le nostre ambizioni sono pure e legittime, prima o poi si giunge al traguardo prefissato. Spesso innanzi a continue disfatte ci sentiamo perduti, abbiamo la sensazione di essere eternamente sconfitti, come sosteneva il Verga, troppo severo ed inflessibile con i suoi umili personaggi. Li catalogava impetuosamente tra i vinti. Non gli rendeva una benché minima eventualità di sopravvivenza. Non è sempre così. Anzi proprio nell’audacia di coloro che tengono fede nei loro ideali e li perseguono vita natural durante, costi quel che costi, è custodito il vero segreto della vita. La forza innata dell’uomo che lo conduce alla sopravvivenza. Per cui se nessuno uomo è immortale. È altrettanto vero che nessuno è predestinato a perdere ineluttabilmente. Una sola vittoria può stravolgere tantissime sconfitte e condurre, a lungo andare, l’individuo provato dalle sofferenze a salire sul podio della vittoria! Sovente i vili e gli ignobili la spuntano sugli onesti. Col tempo soccombono sotto la scure della giustizia, sia essa divina che naturale.


“Creperanno dall’invidia quando mi vedranno con la toga!” ad ogni buon conto, la brava Emma trepidava dentro di se.


Ed aveva le carte in regola per esternare tali affermazioni soprattutto ora che le era stato comunicato ufficialmente il buon esito. Si trattava di un naturale e ragionevole sfogo. Tutte queste considerazioni, comunque, frullanti per la testa, non la distoglievano dal prepararsi con oculata dedizione per il viaggio nell’eterna capitale. Occuparsi dell’immagine per lei ora aveva vitale importanza. La parvenza era stata una delle pochissime affettazioni che riuscivano a sedurla. Avvertiva, adesso, una maggiore responsabilità nel presentarsi al pubblico nel miglior modo possibile. Doveva essere smagliante anche nell’aspetto materiale.


“Felice…….. Sono pronta!” gridò per farsi sentire dal fratello mentre si dava l’ennesimo tocco di una interminabile toelette.


Suo fratello usciva di casa tutte le mattine alle sette per raggiungere l’officina meccanica alle otto in punto. Era puntuale come il papà Pasquale. Aveva comprato a rate una vettura fiat cilindrata millecento di seconda mano con la quale al momento si accingeva ad accompagnare Emma alla stazione della Circumvesuviana.


“Va bene io vado a prendere la macchina dal garage” rispose Felice per tranquillizzarla. Lei dovette sospirare affabilmente.


“Ci metto un minuto” le assicurò ed uscì per raggiungere il posto macchina.


Si difese dal rovescio d’acqua passando sotto la balconata del primo piano per raggiungere l’autorimessa.


Aprì la porta del box azionando il dispositivo automatico che era nel portachiavi. S’infilò, appena entrato nel piccolo recinto, come un ladro, nella millecento. Venuto fuori, azionò di nuovo il congegno elettronico ed osservò la lenta e rumorosa chiusura del garage mentre si allontanava cautamente per prelevare la sorella. Elettrizzata per il grande evento, il maltempo non la intimoriva affatto.


La pioggia, infatti, continuava a cadere sebbene con velocità ridotta. L’aria si manteneva umida nonostante una leggera brezza proveniente dalle lontane montagne tendeva a mitigarla.


“Sono pronta” gridò mentre chiudeva il battente dell’ingresso; alzava il tono della voce che stridulava nella pioggia paventando di non essere udita. La voce nondimeno era sottile e garbata da non suscitare un noioso scricchiolio a chi potesse essere in ascolto nelle vicinanze. Dopo alcuni secondi scese i pochi scalini che la separavano dall’entrata principale. L’auto si accostò e lei s’infilò come uno scoiattolo. Felice sorrise mentre lei si sistemava alla meglio al suo fianco.


“Andiamo” comandò al fratello mentre si aggiustava ulteriormente il seggiolino dopo aver collocato la borsa sul sedile posteriore.


Non s’era accorta che l’auto era già in moto.


“Non vorrei perdere la corsa proprio sul più bello!” aggiunse quasi fremendo.


Felice ingranò la marcia superiore per raggiungere in fretta la ferrovia. La stazione distava qualche chilometro e mezzo; uno più lontano dal solito posto. Infatti, era stata abbandonata la vecchia stazione e chiusa al traffico veicolare. Una viuzza laterale permetteva soltanto il passaggio pedonale a quella nuova, attiva da pochi mesi. Era dietro l’angolo e si raggiungeva a macchina, scendendo da Via Cantone, svoltando a destra sulla via Roma, circuendo poi il vecchio stazionamento e, giunto al primo semaforo, volgendo poi a sinistra. La nuova struttura ferroviaria si ergeva maestosamente su tre piani. Le rotaie erano al piano superiore. Il prossimo treno utile era un diretto proveniente da Vittorio Veneto, previsto alle sette in punto secondo la tabella luminosa che sovrastava la biglietteria.


L’orologio a muro della stazione segnava le sette meno dieci. Era grande e l’ora si poteva leggere persino dal di fuori. In prossimità ovviamente. Le luci rosse si illuminavano alternativamente avvisando l’arrivo del convoglio.


“Ciao!” bofonchiò Felice mentre Emma apriva lo sportellino ed usciva lestamente dalla vettura.


“In bocca al lupo, sorellina” gli auspicò mentre lei frettolosamente si allontanava per entrare nella stazione. Con una grande borsa a tracollo sulle spalle ed una piccola nella mano destra.


 “Crepi il lupo” rispose Emma con largo sorriso, scomparendo dietro l’invetriata. Felice ripartì per raggiungere in tempo doveroso il posto di lavoro. Una lunga e dura giornata di lavoro l’attendeva.


Emma si diresse immediatamente alla biglietteria per acquistare il titolo del viaggio e diede uno sguardo felpato, all’orario dei treni.


Guardò il tabellone degli orari e notò che mancavano pochi minuti.


Doveva sbrigarsi se non voleva perdere la corsa.


“Andata e ritorno” chiese Emma.


“Non è possibile, signorina” avvertì il bigliettaio.


“Solo dopo le dieci è disponibile il titolo a due viaggi” precisò l’uomo occhialuto che la fissava oltre l’invetriata.


“Bene, mi dia quello semplice, di sola andata” disse in fretta.


“Non sia ansiosa, signorina” le disse il bigliettaio per tranquillizzarla.


“il treno marcia con cinque minuti di ritardo mentre l’allarme scatta proprio all’ora del previsto arrivo”.


“Come al solito” lamentò una voce di un passeggero che odiava i costanti disservizi della Circumvesuviana.


“Come al solito” sbuffò un altro viaggiatore che stava lasciando la biglietteria.


“Meglio così” pensò Emma egoisticamente senza profferire alcuna parola. Questa volta l’imprecisione le andava bene.


Emma aprì la borsetta che portava al braccio, tirò fuori un borsellino dal quale estrasse una moneta di due euro. La porse all’uomo, con la divisa azzurra e berretto rosso in testa, il quale era al di là dello sportellino di vetro. Quest’ultimo distese la mano, raccolse la moneta e consegnò alla viaggiatrice il tagliando con qualche centesimo di resto. Emma obliterò il talloncino sull’apposito macchinario che ostruiva il passaggio agli sprovvisti di titolo. Ad obliterazione avvenuta, le sbarre si aprirono come le acque del Giordano davanti agli Ebrei che fuggivano dall’ira del Faraone.


Oltrepassò il punto di controllo, avviandosi alla scala mobile. In un batter d’occhio, giunse sul molo di partenza. Il treno sopraggiunse dopo alcuni istanti. Era sovraffollato. Oltre agli abituali pendolari, di prima mattina, viaggiavano precari e studenti regolari che frequentavano la Federico II°, istituti superiori od altra sede scolastica.


“Viaggiamo come bestie” esplose un passeggero traballando ai sussulti del convoglio sullo scambio dei binari. Le nuove vetture erano più comode di quelle sostituite e mandate in Calabria o in Sicilia, ma instabili per coloro che non trovavano posto a sedere. Nelle curve si correva il rischio di perdere l’equilibrio andando a rovinare contro il vicino. Se non si ruzzolava a terra era dovuto alla fitta calca.


“Sono anni che viaggiamo in questo stato” gli fece eco un altro, alquanto stizzito, che gli stava accanto, riafferrando il bastone di sostegno che aveva momentaneamente perso nello sballottamento. Emma stava anch’ella sulla piattaforma antistante all’entrata. Chiese permesso e muovendosi tra la folla riuscì a pervenire all’interno della carrozza. Non avendo posto a sedere, in piedi e priva di un valido supporto, trovava difficoltà a mantenersi salda. Stringeva al meglio, con la mano semilibera, l’ondeggiante anello di sostegno. Emise un segno di liberazione, associandosi alla fin fine alle esternazioni degli altri, quando il treno raggiunse Piazza Garibaldi. Era la fermata prima del capolinea dove scendeva la maggior parte dei viaggiatori perché diretti alla ferrovia centrale dello Stato. Da Piazza Garibaldi i treni nazionali convogliando in tutte le direzioni univano Napoli con le diverse città italiane od altri centri rilevanti. Le strade ferrate migliori erano quelle che conducevano al Centro - Nord. Quelle che portavano al Sud e alle isole attraverso le navi traghetti erano alquanto antiquate. Emma era tra i passeggeri più fortunati, quelli diretti alla capitale. Si avvicinò all’apparecchio della biglietteria automatica che somigliava ad un robusto cassonetto. Lesse e seguì prudentemente le istruzioni scegliendo le opzioni desiderate e digitando le risposte corrette alle domande sul display. Introdusse al momento giusto la moneta occorrente nell’apposito buco dell’apparato meccanico. Da un’altra fessura fuoriuscì il titolo di viaggio; in un’altra fenditura vennero fuori gli spiccioli a titolo di resto. Mise il biglietto nella tasca del borsello e la moneta minuta all’interno dello stesso in un piccolo scomparto per riprenderla in occasione dell’acquisto d’un quotidiano o dare la mancia al garzone di turno che l’aiutava a portare il bagaglio con un carrello dotato di ruote gommate. Quindi si avviò, seguendo il facchino, al binario sette indicato dalla tabella luminosa quale punto che di partenza del prossimo treno per Roma. Controllò di aver con se il cellulare. Lo mantenne spento. A quell’ora di mattina nessuno l’avrebbe chiamata. Diede la mancia al garzone il quale aveva nel frattempo sistemato la valigia nello apposito scomparto poi la ringraziò augurandogli una buona giornata. Lei salita sul treno si accomodò donando l’ultimo sorriso al giovane facchino che si allontanava.


Stava per entrare tra le stelle dell’impiego pubblico. Pensò di adeguarsi a questa rilevante posizione della scala sociale con effetto immediato. Si era munita di un biglietto di prima classe e del supplemento che le dava diritto ad accedere al rapido. Aveva comprato, prima di salire sul treno, una prestigiosa rivista femminile anziché il quotidiano. La pioggia era cessata. Raggi di sole rossastri penetravano attraverso il finestrino illuminando la sua candida faccia. Procurando altresì un piccolo disturbo agli occhi. Si mosse quel tantino per evitare il luccichio solare. Estrasse dalla borsetta gli occhiali dalla montatura di coccodrillo e lenti antiriflesso e cromate. Servivano sia per proteggersi dal sole e da altri agenti nocivi nonché per correggere o migliorare la vista. Li indossò e si mise a leggere. Il treno era in procinto di partire.


“Un magistrato non doveva viaggiare in seconda classe” pensò con un’aria boriosa, da rasentare una piccola dose di altezzosità. Un atteggiamento, in simili circostanze, era comprensibile per una giovane in vena di carriera. Il capostazione strinse il fischietto tra i denti. Addentandolo come se fosse una gomma masticante. Sembrava volesse scherzare con esso, probabilmente intendeva smaltire qualche ansia che lo assillava al momento o meramente giocherellava regalando un intercalare alle sue abitudinarie mansioni. Probabilmente era una costante ed innocua mania che gli permetteva di scacciare qualche cattivo pensiero. Allo stesso modo con cui un individuo tiene stabilmente in bocca una vivident per liberarsi da una sbornia psichica piuttosto che per pulirsi i denti. Emise un sibilo squillante che tuonò per l’intera piattaforma. Poi alzò la paletta mostrando il verde al capotreno e al macchinista. Il Pendolino sussultò. Quindi, a piccoli sobbalzi, diede inizio alla partenza. Mentre il convoglio ferroviario si muoveva a rilento, scuotendo i binari sotto le sue ruote, Emma si ricompose. Per alcuni minuti fissò la piattaforma che scorrendo ai lati del treno si allontanava gradatamente. La gente che sostava nella stazione per lavoro o in attesa di un altro treno, si impiccioliva poi scompariva nella lontananza. La stazione di Piazza Garibaldi si era ormai dileguata quando Emma riprese la rivista che aveva temporaneamente posta sul supporto, sotto il finestrino, e si rimise a leggere. Di tanto in tanto sollevava lo sguardo dalla lettura sbirciando ora cautamente verso gli altri passeggeri poi fuori del finestrino per osservare il panorama che gli passava accanto. Casolari, tralicci, ed altri oggetti ed immagini che si diradavano inesorabilmente in un batter d’occhio. I passeggeri, gli ultimi saliti sul treno, ponevano le valigette negli appositi tiretti posti ai due lati dello scompartimento, al di sopra dei sedili. Si scusavano con i passanti per lo spazio che occupavano temporaneamente. Si assestavano l’abbigliamento ed infine si accomodavano per affrontare placidamente il viaggio. L’Eurostar aveva, intanto, acquistato in pochi minuti una velocità sostenuta e, abbandonata definitivamente la stazione di partenza, solcava distese di terreni colti, talvolta incolti; fiancando acquitrini, fiumi, torrenti, monti e valli. Lasciava tutto dietro di se ed il paesaggio sembrava rincorrerlo quasi gli sussurrasse “fermati resta un po' con noi. Lascia che i tuoi viaggiatori godano le letizie e l’aria pura delle nostre contrade”.


Ed il treno, sordo al richiamo della natura, galoppava a tutta velocità quasi volesse rispondere “sono un treno speciale, fatto apposta per correre e non posso fermarmi. Guardatemi come sono bello e comodo ed in aggiunta rapido! Devo rispettare la tabella di marcia.”


Era un dialogo tra le creature della natura; forse inconcepibile all’essere umano. Eppure accadeva. Accade ancora che esse si confidano, interloquiscono senza che l’uomo se ne avveda. Solo chi ha l’animo gentile ed un approccio universale alla vita può comprendere questo misterioso idioma e provare inedite esperienze. Sì, probabilmente anche gli oggetti parlano. L’animo sensibile ne intende il linguaggio.


Dopo un tragitto di poco più di un’ora e mezza, il pendolino rallentò la marcia, entrò nella stazione Termini fermandosi a pochi metri dall’inizio della carreggiata. La gente si muoveva freneticamente dirigendosi a destra e a manca, talvolta strattonandosi, ciascuno verso la mèta interessata. Lo stridulo dell’altoparlante presagiva l’annuncio di un comunicato. Una voce femminile dava istruzioni ed informazioni ai passeggeri sulle partenze ed arrivi imminenti. Tabelloni pubblicitari con le loro allettanti grafiche allietavano i passanti attirando la loro attenzione sui prodotti reclamizzati. Persone che sostavano presso chioschi per spiluccare qualche panino farcito e bere bevande di vario tipo. Altre entravano in ristoranti o si fermavano davanti alle vetrine dei negozi all’interno della stazione. La maggior parte filava avanti verso i lunghi e tortuosi corridoi della Metropolitana o fuori in direzione dello stazionamento degli autobus. Emma scese dal convoglio e si diresse all’ufficio informazioni. Domandò alla persona addetta come arrivare al Consiglio Superiore della Magistratura. Su consiglio di un ausiliario appositamente addetto alle esigenze di turisti e viaggiatori, prese la metropolitana seguendo le indicazioni ricevute dopo una ventina di minuti, in mezzo ad una folla mite (quella seduta) e traballante (all’in piedi ed in bilico poiché mal difesa dai cavicchi o lacci pendenti), il treno della metrò la condusse alla famosa Piazza dell’Indipendenza. Salì la scala mobile e si diresse all’uscita desiderata. Diede uno sguardo all’ampio piazzale e si diresse all’Edificio del CSM. Entrò nell’atrio del maestoso Palazzo, diede un’attenta occhiata al tabellone su cui erano indicati i vari uffici e prese l’ascensore per salire al quinto piano dov’erano locati gli uffici direzionali del personale, addetto alle neo assunzioni.


“Prego, entra” le disse un uomo sulla cinquantina, garbato, ben attillato, dall’aspetto manageriale. Doveva essere un alto esponente dell’Organismo giudiziario. Le fece spazio per cavalleria. Doveva dimorare nel suo dna quella finezza di spirito, espressa con tanta disinvoltura.


“Grazie” rispose Emma rivolgendo lo sguardo rispettosamente al gentiluomo che le sorrise affabilmente. Sembrava aver intuito in quella giovane ed avvenente donna una futura collega e mostrava il suo compiacimento come se leggesse negli occhi il suo futuro: un magistrato, una bella donna per giunta, con potenziali prospettive di carriera. Non erano soli nell’ascensore. Altri come lei dovevano aver superato il concorso e ricevuto l’invito a presentarsi in quello stesso giorno alla direzione centrale delle risorse umane per accettare formalmente l’incarico ed assumere le prime direttive. Stettero tutti immobili come soldati in attesa di ricevere ordini dal superiore. Un reverenziale silenzio regnava nella gabbia dell’elevatore. Gli utenti al massimo si scambiavano sguardi cordiali e sorrisi temperati. Per non apparire freddi e distaccati. Quando l’ascensore si fermò al piano desiderato e si aprirono le porte, tutti fecero spazio all’evidente dirigente il quale signorilmente diede la precedenza all’unica signora che c’era fra loro. Emma provò una commozione indicibile. Le veniva la pelle d’oca. Tutti la osservarono con rispetto, immaginando che si trattasse di una loro collega. Come loro alle prime armi. La giornata iniziata, a Pomigliano, con una pioggia augurale, si presentava, a Roma, ancor più rosea! Alla pioggia scrosciante del mattino, già durante il tragitto verso la capitale era sopraggiunta una splendida giornata primaverile che sfavillava sulla città eterna. Fin dall’arrivo alla Stazione Termini il sole, infatti, irraggiava a tutto spiano. Più tardi Emma venne a sapere che quel signore dall’aspetto impeccabile era un avvocato di grido che aveva nel passato accettato e svolto brillantemente l’incarico di giudice onorario presso la Corte di Appello di Roma. Ora s’apprestava a ricevere un incarico internazionale su deliberazione unanime del CSM. Il vice presidente era stato delegato a conferirgli tale nomina. Non dovette attendere molto quando Emma si accomodò nella sala di attesa insieme agli altri futuri magistrati. I convocati, la Maiorano era uno di loro, una volta mostrata la lettera di invito alla segreteria, erano stati accompagnati nella predetta stanza da un usciere; un vecchiotto dall’aria spavalda nei confronti degli estranei e troppo remissivo con i superiori. Un altro commesso, doveva essere l’usciere capo, uscì dalla stanza direzionale ed invitò i convocati categoricamente ad entrare. Si dava inizio alla procedura di presa di possesso. Il procedimento di assunzione incominciò il dovuto rito subito dopo, con circa mezz’ora di ritardo rispetto all’orario prefissato. Molto bene in un Paese dove la puntualità è raramente mantenuta; soltanto in cerimonie di Stato e situazioni simili l’etichetta è rigorosa. Era nella posizione centrale rispetto ai cinquanta posti concorsuali. Ad assumere l’incarico di magistrato erano stati invitati oltre ai vincitori, altri cinque candidati collocati nella lista degli idonei. Lei, quella mattina, non era l’unica donna tra i chiamati. Ce n’erano altre sei persone del gentil sesso. Segno evidente di progresso che la donna stava compiendo nella società che si rispetta. La pari opportunità tanta decantata da anni stava prendendo il volo anche se molti altri passi verso l’uguaglianza occorrono ancora compiere per completare questo vitale processo culturale. L’art.3 Costituzione è tuttora lontano dal suo totale realizzo! Il presidente aveva un aspetto affabile, di buon padre di famiglia. Il che mise i convocati a loro agio. Le neo magistrati apparivano più spigliate e sorridenti. Quel senso di soggezione, vistoso fino allora sui loro volti, a poco a poco era svanito. Ogni invitato alla cerimonia in ogni caso si sentì più leggero, meno impacciato. Pronto ad affrontare pacificamente il suo turno al momento convenuto.


“Emma Maiorano” pronunciò, dopo un’ora di lavoro, l’alto funzionario che dirigeva personalmente le operazioni d’ingresso senza levare gli occhi da una serie di documenti che stava consultando accuratamente. Emma si mosse composta dirigendosi verso lui. L’anziano magistrato indossava un abito scuro e portava gli occhiali a stanghetta.


Di tanto in tanto sollevava gli occhi dai documenti come se volesse scorgere qualche appunto nell’atteggiamento psicologico della vigile ragazza. Tornò l’emozione sul volto di Emma.


Fu solo per un istante. Avanzò lentamente.


Avvicinatasi alla scrivania riapparse serena e raccolta. Si sedette silenziosamente, su caloroso invito, davanti al supremo dirigente per adempiere alle formalità dell’incarico. Era radiante di gioia e sebbene le gambe le tremassero ancora per un residuo d’emozione, appariva agli occhi dell’alto dirigente abbastanza composta. Il suo volto già roseo si tinse di un colorito rossastro dalla felice commozione. Tuttavia serbava una concentrazione ed una padronanza dei propri impulsi in modo indicibile. Il Presidente palesava una sorprendente e gradevole accondiscendenza, sollevando gli occhiali come se gli pesassero, tenendoli troppo a lungo attaccati a naso ed orecchie.


“Auguri” le disse, sorridendogli cordialmente come si trattasse di una propria figliola. Doveva essere un tipico magistrato della vecchia guardia.


“Benvenuta tra noi” aggiunse, poi porgendole la lista delle sedi rimaste da scegliere e la invitò ad indicare quella di suo gradimento. Ovviamente tra quelle non ancora assegnate. Con sommo piacere, notò che era ancora disponibile quella a cui ci teneva tanto.


“La Procura generale presso la Corte di Appello di Torino” Emma espresse con tale scelta il suo desiderio. Una città che l’aveva entusiasmata fin dall’adolescenza. Contentissima poiché aveva ambito a tale collocazione. Era stata una opportunità provvidenziale. Si meravigliava di aver trovata tale destinazione ancora da assegnare. Il Presidente s’avvide della forte emozione di Emma. Con un affabile sorriso volle manifestare il proprio compiacimento.


“Bene, firmi qui” disse il Presidente, sorridendo ancora una volta.


Emma sottoscrisse i fogli che le venivano man mano spianati sullo scrittoio sia dal segretario verbalizzante che dallo stesso Presidente il quale impartiva le disposizioni da seguire chiarendone i contenuti.


“Entro dieci giorni lei dovrà presentarsi presso la direzione della sede prescelta per il rito di conferma della presa di possesso” alla fine le disse. Ora l’alto dirigente mostrava una gran voglia di andare avanti. Terminare la procedura delle nuove assunzioni e filare con i colleghi nell’apposita sala delle riunioni per importanti decisioni da prendere.


“Non mi resta che augurarle una buona carriera” aggiunse frettolosamente senza tuttavia attenuare il suo garbato atteggiamento.


“Di nuovo, benvenuta nel nostro mondo giudiziario” quindi distolse lo sguardo da lei per chiamare la prossima recluta.


Emma si era sentita immensamente commossa durante l’intera seduta. Le parole spesso si spezzarono sulla bocca ogni qualvolta che tentò di ringraziare il superiore che la trattava con tanta finezza. Potette rispondere semplicemente con una larga manifestazione di contentezza e soprattutto di gratitudine per la caldissima accoglienza ricevuta. E questo lo fece soprattutto con limpide espressioni labiali e con altri evidentissimi segni di gioia.


Il segretario del Presidente verbalizzava l’assunzione del neo magistrato seguendo meticolosamente le istruzioni del capo. Dopo il breve colloquio tra il presidente e la neoassunta tra congratulazioni, informazioni utili, sottoscrizioni di documenti ed esortazioni varie sul ruolo che Emma andava ad assumere, le porse una busta dentro la quale c’erano i documenti attestanti la funzione assegnata, la sede cui era stata destinata e l’ulteriore documentazione da esibire alla dirigente capo della sede prescelta.


“Grazie” la giovane uditrice pronunciò con aria di piena soddisfazione e di colmo compiacimento mentre si alzava per dare posto al prossimo chiamato. Strinse la busta nelle morbide e lucenti mani ed andò via tra gli sguardi affabili dei restanti convocati, in trepida attesa di essere interpellati.


Rifece il corridoio le cui mura erano tappezzate di quadri raffiguranti eminenti persone di Stato e dell’ordine giudiziario. Famosi personaggi delle passate generazioni che avevano tributato insigni uffici alla Comunità nazionale o che erano tuttora in capo alle presenti istituzioni. Emma osservò tali figure con deferenza. Prima di prendere l’ascensore per scendere al piano terra si avvicinò all’invetriata lanciando gli sguardi sui campanili sovrastanti i casolari della zona circostante. La piazza era gremita di persone che stavano festeggiando qualche ricorrenza o presenziavano un avvenimento particolare. La neo magistrato, scesa al pian terreno, restituì il lascia passare alla guardia, riprese la carta di identità e lasciò il Palazzo salutando con un cordiale sorriso il gendarme che sostando sull’entrata era in servizio di piantone quella giornata. Lo fissò per un istante. Quel tanto da incutere nel giovane poliziotto una certa riverenza. Lui la guardò ammiccandole il suo saluto senza proferire parola.
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